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Orfani! senza l'amore e le carezze d'una 
madre, senza il consiglio e la protezione d' un 
padre, qual mai destino è il vostro, o poveretti! 

Ma se il padre vi manca e la madre 
desiderate invano, una parola riboccante d'af- 
fetto, che il Cristo disse, più che per altri, 
per voi, vi ha stretta d'intorno tutta una 
famiglia* La carità, madre di tutti, vi ha 
chiamato suoi figli, e i buoni vi ripetono: 
Siamo fratelli. 

Questi valenti, che io sono invitato ad 
annunciarvi, vi offrono il più bel dono, quello 
dell* intelligenza; altri vi serbano quello della 
fortuna: e perciò questo libro, così per chi 
lo fa come per chi l' acquista, sarà veramente 
un'opera buona. 

Né la parte più cara di questa nostra 
umana famiglia e la più disposta all'affetto 



e la più subita agli atti generosi volle ri- 
manersi in difetto; e due gentili giovanetto 
fanno lieto quest'Albo delle loro poetiche 
inspirazioni, 

E a gara con esse e con noi, già veggo 
un'eletta di pie donne e cortesi, le quali 
acconsentendo al caritatevole costume, faran- 
no colf indù si re ago e col pennello ciò che 
noi tentiamo con la penna, e frutto ne avre- 
te voi, o poveretti, forse più efficace del no- 
stro, e certo altrettanto benedetto e fraterno. 

Ora io vi lascio con una preghiera. Nel 
riconoscere questo nostro qualsiasi dono, co- 
me ogni altro che la società vi facesse, non 
vogliate pensare al tanto che vi manca, nò 
al poco che vi si offre, ma bensì al cuore 
con cui vi viene profferto. 

Padova 29 Novembre 4853. 



F. GoLETTf. 
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Fanciulla melanconica, 
Vuoi tu saper siccome 
Il tuo diletto salice 
Ebbe dal pianto il nome? 
Odi, mia dolce amica, 
Questa leggenda antica. — 

Là dove il ciel di Napoli 
Splende d'un riso eterno, 
E dentro all'onde specchiasi 
Del golfo di Salerno, 
Ebbe romita culla 
Una gentil fanciulla. 

E alPorticel, che P umile 
Suo tetto circondava, 
Il dì che nacque, un salico 
Il genitor fidava: 
Modesto monumento 
Di quel felice evento. 



Crebbero assieme — il salice 
I rami suoi stendea, 
Ed ogni giorno assidersi 
All'ombra sua vcdea 
Sempre più fresca e bella 
La sua gentil sorella. 

Ed una sera, all'ultimo 
Eaggio del sol cadente, 
Come una nota armonica 
Udì sommessamente 
Salir tra ramo e ramo 
Questa parola „ io t'amo! „ 

Della tremante vergine 
Curvo ai ginocchi Uggero 
Le rivelava il palpito 
Dell' amor suo primiero, 
E di quel casto amore 
Arse pur ella in core. 

E il confldente salice 
Udia ogni giorno, all'ora ' 
Che del tramonto il raggio 
Si perde e si scolora, 
Salir tra ramo e ramo 
Questa parola „ io t'amo! „ 



Oh! ma fu breve il gaudio 
Di que' beati istanti, 
Che Dio concesse ai palpiti 

Dei giovinetti amanti 

H genitor d'Elvira 

Cadde al suo prence in ira. 

Ahi sventurato! il vindice 
Del suo signor comando 
Dell'adorata patria 
Lo condannava al bando; 
E per la dura via 
Elvira lo seguia. 

Oh! quanta fu l'angoscia 
Di queir estremo addio, 
Che la toglieva ai placidi 
Gaudi del suol natio, 
Che distmggea l'aprile 
Di quell'amor gentile! 

Ma del suo triste esilio 
Fra i lunghi patimenti 
Le diseendeano all'anima 
Questi soavi accenti, 
Che Uggero profferia 
Il dì ch'ella partia: 



„ Senti — ogni giorno al couscio 
Rintocco di quest'ora, 
Visiterò il tuo salice 
A te pensando ognora. 
Fino che il lieto giorno 
Spunti del tuo ritorno. „ 

Come una pia reliquia 
Ella cliiudeasi al core 
Questa solenne ed ultima 
Promessa del suo amore, 
Cara, segreta, e sola 
Speme die la consola. — 



Il 



Chi mi dona d'ItaFa un concento, 
Chi un sol raggio mi dà del mio sol? . . , 
Oli! quest'aere sì grave, sì lento 
Non è Paere del patrio mio suol! 

Là ogni fiore racchiude un profumo, 
Ogni core un tesoro d'amor; 
Sulla terra, dov'io mi consumo, 
Langue il fior, non ha palpiti il cor. 

Non v'ha estraneo, che arresti lo sguarda 
Sul mio suol, sul mio cielo seren, 
E noi lasci doglioso e mal tardo, 
Benché rieda al suo patrio terren. 

0 gran Dio, che creasti sì hella 
Quella terra che patria mi fu, 
Non voler che la tua verginella, 
0 gran Dio, non la vegga mai più! 

Oh! il mio suolo è un'eterna armonìa, 
È un sorriso divino il mio Ciel ! . , • . 
Chi mi torna alla terra natia 
Al mio Uggero, al mio salcio, al mio ostel? M% 
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Un anno dopo, del tramonto all'ora, 
Siedeva Elvira al noto salcio appresso; 
Ma perchè a dirle eh' ei pur Fama ancora 
Non torna Ugger come le avea promesso? 
Perchè afflitta così? perchè di questa 
Ella si copre luttuosa vesta? 

Ahi poveretta! sulP estraneo suolo 
Il suo diletto genitor morìa; 
E in preda a un duol, che sulla terra è solo 
I/orfanelIa alla sua patria redìa, 
Perchè un balsamo fosse al mesto core 
Del suo cielo P incanto e del suo amore. 

Ahi poveretta! allor che al suo paese, 
Tutta fidando nel promesso affetto, 
Di lui che fosse trepidando chiese, 
Seppe sposo ad un'altra il suo diletto! 
Sì! ad altra donna è sposo, o sventurata, 
Lui ch'eterna la fè ti avea giurata. 
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Ahi poveretta! e clie ti giova adesso 
Questo tuo sole che invocasti tanto? 
Nessun ti schiude un amoroso amplesso, 
Nessun ti terge il disperato pianto, 
E dovunque ti addita il tuo dolore 
Una tomba recente e un traditore! — 

„ Avessi almen, dicea la dolorosa, 
Avessi almen del padre mio l'avello! 
E notte e giorno con cura pietosa 
Lagrime e fiori spargerei su quello; 
Sul sasso, che le sante ossa rinserra, 
Più sola non sarei sovra la terra! 

„ Son sola! sola! tutto ciò che amai 
Un fatale destino mi rapia! 
Sol questo salcio, sotto a cui sognai 
Il più bel sogno della vita mia, 
Sol questo salcio nel mio duol mi resta 
Memoria cara eppur tanto funesta! . . . 

„ Povero padre! il giorno ch'io nascea, 
Tu questo salcio tu per me piantavi, 
E allor che d'anno in anno egli crescca, 
E me assisa alla mite ombra guardavi, 
Oh! chi detto t'avria che in tanto duolo 
Solo conforto mi sarebbe ei solo? 
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„ Sento clic lenta lenta oniai s'apjTr>ssa 
L' ora suprema clic anelando io chiamo; 
Oh! morire potessi all'ora istcssa, 
M'ora istessa eh' ci mi disse ,, io t'amo! 
Morire a questo mio salcio abbracciala 
Oli come allora morirei beata! „ 

E fu pago il suo voto — e un dì che assisa 
Appiè del salcio la gentil morente 
Colla pupilla immobilmente fisa 
Al lontan sorrideva astro cadente, 
Appena ei scomparì dalP orizzonte 
Sul tronco anch'essa declinò la fronte. 

È fama che quel salice 
I rami allor curvasse, 
E sulla cara esanime 
Pietoso lacrimasse 
Sia vera o men l'istoria 
Non tei so dir, ma so 
Che da quel giorno il Salice 
Piangente si chiamò. 

Ermima Fuà« 
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Canyon mia, tu starai qui dunque meco 

Àcciocch' io pianga teco .... ! 

Non vo che vada altrui facendo noja. 

Danti, rime amorose. 



Ano ra che scegliesti, 

Donna, per entro un mazzolili d'Aprile 
Due fiori e a me li desti. 
In' aria tra pudica e tra gentile, 
Dimmi, V' era palese 

Come e quanto in amor parli ogni fiore, 

E della man nel lento atto cortese 

Veniva a parte il core? 
2 
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L'un d'essi il nome prende 
Dal pensier che ricordasi di noi, 
E nel color risplende 
Che tanto è bello ne' begli occhi tuoi; 
V altro, odorando, schiude 
Mille pelali d'oro in verde stelo, 
E nel suo dolce nome ha una virtude 
Possente in terra e in cielo. 

Que' fior congiunti insieme, 
Parlano al core intelligenze arcane, 
Ed uniche e supreme 
Speranze e gioje che non san d' umane: 
Il lor linguaggio suona 
D'amore e di costanza alti ricordi; 
Perchè chi li riceve e chi li dona 
Giammai non se li scordi, 

Essi, benché rapiti 
Al natio gambo ed alla terra e al sole, 
Così stretti ed uniti 
Non perdon foglia dalle lor corole; 
Collocati vicino 

Del cuore, e dove ch'ei balle più forte, 
Olezzan nel profumo del mattino, 
Ne temono la morte, — 
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La fé che non si stanca; 
La volontade al sacrifizio avezza; 
L 9 affetto che non manca 
Per mutar di fortnne o di bellezza; 
L' estasi, il breve incanto 
Che due anime unifica e marita, 
Ecco le cure onde que' fior soltanto 
Hanno colore e vita. 

Lor di tepide piove 
E giovan di frescura e di rugiade 
L'aura che un sospir move, 
li onda che giù degli occhi in pianto cade. 
Umano è il rattristarse; 
Né sempre di piacer nel mondo sanno 
Le nostre gioje, nè le lagrime sparse 
Sono tutte di affanno. 

Vedi che immenso prezzo 
Di mistero e d'affetti e nel tuo dono! 
Forse, o gentil, di mezzo 
Corse al tuo cor de' miei lamenti il snono, 
E mentre il labro muto 
Negava al buon servir breve mercede, 
Furtivamente Amor venne in ajuto 
Alla mia lunga fede. 
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Oli da lontan mi mena 
La fantasia, e mentre io scrivo e parlo 
Bastò poca ora appena 
Ad avvizzir quel dono e a scotolarlo! 
Così il sogno beato, 
Ove sperando s'illudeva il core, 
Quel vago sogno, che co' fiori è nato, 
La vita ebbe d'un fiore! 



* 

J. Cà>BJA!SCÌ. 
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IL 2 NOVEMBRE 
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Sia che di squallido 
Lutto coperta, 
Muta e deserta, 
O a te di rosei 
Sogni vestita 

Passi quest'ora, che nomiam la vita, 

Fratel cadavere 
D* oggi o domani, 
Giungi le mani: 
E meco tenera 
Dal cor che spera 

Dona al giorno dei morti una preghiera. 

Gonfia di lagrime 
Il core e gli occhi, 
China i ginocchi, 
Poe' anzi supplice 
Pianse i suoi morti 
Questa polve di padri, e di consorti. 
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E lo dagli orfani 
Figli diletti 
Tra poco aspetti 
Questo novissimo 
Addio d'amore 

All'amor eh* è sepolto e che non muore. 

Così dei popoli 
Ultima erede 
Resta la fede; 
E stringe ai secoli 
Ancor non nati 

La pietà dei presenti e dei passati. 

E come in unica 
Tomba la terra 
Tutti ne serra; 
Così la vedova 
Con la rapita 

Umanitade in una morte àn vita. 

Dorme P infanzia 
Col dolce riso 
Di paradiso: 
Tace la torbida 
Viri! fatica, 

Con le paure delPetade antica. 
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Più per le vergini 
Non ha saluto 
Canto o liuto: 
Più non esercita 
Materni cori, 

L'ansia pia degli amplessi e dei dolori. 

Caddero gli odj 
Coi pentimenti 
Dei violenti; 
E requiarono 
Nella speranza 

Il dolor degli oppressi e la costanza. 

Tutti vanirono 
Labili, come 
L' idea d' un nome: 
Come le lucciole 
Che appena scerni 
Nella siepe agitar bagliori alterni. 

Se fùr non chiedere 
Onesti o pravi, 
Liberi o schiavi: 
Iddio non numera 
Sogni d' eroi: 

Basti a te che son morti e che fùr tuoi. 
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Ineluttabile 
Re del Creato 
Siede il passato: 
Ma a lor che sperano 
Sta senza velo 

Generator d'altri creati il cielo. 

Oh! se superstite 
Cinedi agli avelli 
Madre e fratelli: 
Se da te separa 
La zolla erbosa 

Pietà di figlia, o carità di sposa: 

Se amasti il memore 
Tempo indiviso 
Tra pianto e riso; 
Meco spontaneo 
Consacra il duolo 

Che puote ad essi avvicinarti solo, 

Preghiam che rapidi 
Iddio maturi 
Gli anni venturi, 
Quando la povera 
Polve che plora 

Sorga degna del sol che l'innamora. 



E allor che cessino, 
Nati con noi, 
li prima e il poi; 
Quando la facile 
E l'ardua sorte 

E Pire stanche, e le virtù sien morte; 

Quando, nelP ultime 
Reliquie infranto, 
Senza compianto, 
Nell'ima tenebra 
Opd' era uscito 

Questo si riconfonda orbe infinito; 

Preghiam che splendano 
Vaticinati 
Cieli beati; 
E si rigeneri 
Senza confini 

L' universo dei secoli divini. 

Sui novi empirei 
Unico in trono 
Sieda il perdono; 
E accese, all' ospiti 
Alme più belle, 

Di più puro fulgor, s 9 aprati le stelle, 



Dell! allora svelami, 
0 madre, dove 
La tua si move: 
Ond'io satellite 
Mi libri un giorno 

Coi miei più cari alla tua zona intorno* 



Ferdinando Scopoli. 
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Odi, M ... I »él 

Par che riescan dalle tombe oscure* 

Ambi teniam negli occhi 

Lagrime uguali per uguai sventure; 

V ora stessa ogni sera, 

Dolce umica, ne invita alla preghiera, 
Ì5 preghiamo: beati 

Gli esuli eterni die lasciàr la terra J 

Non i vivi, i passati 

Ebber essi vittoria in tanta guerra. 

Gesù Cristo e Maria 

Li raccolgano in pace, e così sia* 
Tu nel mondo parevi 

Asilo delle grafie, urna di fiori, 

Labbro e pupilla avevi 

Dell' angiol della fede e degli amori, 

Eri ne' tuoi ventanni 

Senza nulla d'umano altro che i panni. 
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Vennero i guai. La figlia •' 

Sulla bara materna è ginocchiata. 

Nessun dolor somiglia 

Dolor per madre che ci vien furala, 

Quando ogni nostra idea, 

Ogni nostra speranza in lei vivea. 
Povera, e tu la breve 

Letizia affoghi nel terribil vero, 

Quasi farfalla leve 

Che festevole aleggia intorno al cero, 

Finché la giovin piuma 

Nella prossima fiamma arde e consuma. 
Sempre così. La brina 

Sfronda i virgulti, olezzo di viole 

Rallegra la collina, 

Indi vanisce col vanir del sole, 

Ed alle nostre porte 

Quando batte la gioia entra la morte. 
Vissi due lustri anch' io 

D'un nome all'ombra, in cui la dolce calma 

In cui raccoglie Iddio 

Tutte le ardenti simpatie dell' alma; 

Io pure udii nomarmi 

Figlio due lustri e come figlio amarmi. 



Digitized 



ss 

Un dì freddo trovai 

Il comune guanciale a me d' accanto; 

Madre, madre chiamai 

Con linguaggio infantil rotto dal pianto, 

Ma nessun rispondea 

Tranne il cupo e. fatale ora prò ea. 
Per che tratto di cielo 

Era salita?... Nel soave obbietta 

Di qual etereo velo 

L'anima pellegrina ebbe ricetto? 

Per clie pianeti e stelle 

Corse volando alle divine ancelle? 

Tempo verrà che un fato 

Solo ne aggiunga, e nelP ugual sostanza 

Riviva il generato 

Della pia genitrice in prossiinanza? 

E quai secoli e cose 

Fra uno spirito e P altro Iddio frappose? 
Mistero alto!... La stilla m 

Ignota piove e si confonde in mare, 

Ogni sottil favilla 

Fra gli atomi infiniti erra e scompare, 

E P uomo anch' ei va perso 

Nelle occulte armonìe dell' universo, 
3 
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Ma chi varca una fiala 

I confìn della terra, e si ri voi ve 
Anima sprigionata 

Fuori dai lacci delP immonda polve, 

Come il vulgo lo crede. 

Sulle antiche vestigia ampia non riede. 
Spesso io vengo, Teresa, 

SulP avello materno, e la romita 

Fantasia ni' appalesa 

Qualche indizio gentil dell'altra vita, 

Onde parmi che il sasso 

Risponda al grave avvicendar del passo. 
Vana follia! Nessuna 

* 

Voce ripete al solito lamento, 
Se ne togli la bruna 

Ala dei gufi o V oscillar del vento. 

§ 

La mia cara sepolta 

Dorme un sonno di ferro e non mi ascolta. 
Che se non fosse avversa 

Nostra natura, se possi!) il fora 

Dell'argilla sommersa 

Le disgiunte virtudi unirle ancora, 

Rifar cogli anni miei 

Della madre la vita io ben vorrei. 
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Né tu saresti varia 

Da me, 'teresa, chè di tua magione 
Nell'aula solitaria 

Ogni fresca ghirlanda il duol scompone;, 
Ed il fumo recente 
Dell'esequie materne auéor si sente, 
freghiamo insiemi beati 

Gli esuli eterni che lasciàr ta terra! 
Non i vivi^ i passati 
fibber essi vittoria in tanta guerra; 
Gesù Cristo e Maria 

i 

Ili raccolgano in pacej, e così sia* 

Teobaldo Cicòni* 
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Vecchio soldato non ho paura, 
Forza c coraggio son mia natura, 
Vecchio soldato non ho paura. 

Così fra il vino distribuito 
A° suoi compagni diceva ardito 
Neil' animato giuoco di carte 
Un ufficiale di Bonaparte 
E terminava la sua canzon 
Sclamando: Viva IVapoleòn. — 

„ Bada, Guglielmo, che di spavento 
ÌVon ti veggiamo fors' anche spento „ 
„ Vecchi compagui, questo è parlare 
Che offende il grado di militare; 
Queste pistole, questo pugnai, 
E caschi il mondo, son sempre egual. 

„ Ci scommettiamo vita, ed onore 
Che siam capaci farti terrore: „ 
„ Vita ed onore vadan per Dio, 
Per vita e onore scommetto anch' io; 
Queste pistole, questo pugnai, 
E caschi il mondo, son sempre egual: 
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Taulc campagne clic ho corse e tante 
Che ho combattuto cavallo e fante, 
Millì'on di volte che vidi presso 
Starmi la morte, che fui Pistesso, 
E anche paura mi si vuol far, 
Di Bonaparte son militar! 

Qui P infuocato dialogo cessa, 
E confermala va la scommessa. 
Indi guardandosi P un P altro in ciera 
Diersi a vicenda la buona sera; 
E P uom valente qual sempre usò 
A mezza voce cantando andò: 

Vecchio soldato non ho paura, 
Forza e coraggio son mia natura, 
j Vecchio soldato non ho paura. 

Che le pistòle, che la sua spada 
Eran terrore d' ogni contrada; 
Ma quella sera mentre ei dormia 
Al focolare delP osteria 
Sulle pistòle sul suo pugnai 
Passò nascosa arte fatai. 
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Batteva appunto la mezza notte 
E per le lunghe sale e profonde 
A cupe e lente voci interrotte 
Qual di chi intuona, di chi risponde 
Fra veglia e sonno confusamente 
Intese un lugubre canto echeggiar, 
E da un pertugio vede un crescente 
D'accese faci riflesso entrar. 

Credeva un sogno ma scosso e desto 
Sente che sogno certo non era, 
E, oh! maledetto canto molesto, 
Sclama, e sul bruno della sua ciera 
Un, certo riso d' imperturbato 
A quando a quando viene a fiorir, 
E borbottava cangiando lato: 
Gente importuna, voglio dormir. 
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Forse voi siete che congiurale 
Proprio sta notte di spaventarmi? 

10 che travaglio le mie giornale, 
Che le travaglio tutte neir armi 
Proprio sta notte duopo ho di requie, 
Gente importuna voglio dormir; 

0 forse a questo canto d'esequie 
Forse vorreste farmi assopir? 

Ma sempre il canto più e più s'appressa 
E, de profundis, l'uno intuonava 
E con un'altra nota sommessa 
Requiem eternam, si replicava, 
E sovra ! fissi cardini smosso 
Stridendo F uscio si spalancò; 
Onde ei di cupa rabbia commosso 
Amaramente rise e guardò. 

E sei figure da cimitero 
Pallide, pallide come la morte, 

■ 

Tutte vestite di bianco e nero 

11 lor cantando salmo più forte, 
E una funerea bara levando 
Dei crepitanti torci al chiaror 
Vide al suo letto farsi, e là stando 
Quella funerea bara depor. 
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„ Siete voi altri, v'ho conosciuti, 
Ma ve Io giuro sull' onor mio 
Sta volta indarno siete venuti 
Gli' ora di tombe non ho disio, 
Ma di dormire per viver molto 
Per dar dell' altre prove d' ardir; 
Via desistete, che non v'ascolto, 
Gente importuna, voglio dormir. „ 
Ma De profundis interrompeva 
Jj uno di tutti più spaventoso; 
Domine epeaudi, gli rispondeva 
Tutta la ciurma senza riposo; 
Vj con il dito concordemente 
Pria di codesta nenia intuonar 
Fiso guardando l'uomo giacente 
Soleva a quella bara accennar, -~ 

„ Amici, è inutile ch'io per Maria. 
Giammai non ebbi né avrò pura. 
Basta! o guardate ch'ella non sia 
Per l'ardir vostro la sepoltura. „ 
Si iniqxtitatis . , . risposta dava 
Subitamente l'ombra fatai, 
Domine Pontine continuava 
Tutta la ciurma col cenno eguale 
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Un fuoco quale dentro lo cuoco 
Alla fierezza natia congiunto 
Veste la guancia delP uom feroce — » 
Rizzarsi e il ferro vibrar fu un punto* 
Ma pria che il ferro basso percuota 
Si ruppe all' elsa e via balzò. 
E, De profundis, tutto a una nota 
Dalle sei bocche si replicò. — » 

17 una pistòla prende, e, non falla^ 
Questa non falla, disse sparando. 
E a lui per aria lenta la palla, 
E con quel salmo vien di rimando. 
Impugna P altra P anima fiera, 
Che il vecchio ardire non ismarrì^ 
E sotto al petto dell'ombra nera 
Con gran rimbombo lo scoppio uscì. 

E P ombra nera, vieppiù insolente 
Col De profundis ancor più strano, 
Con certa faccia da indifferente 
Facendo un arco della sua mano 
Sovra le coltri, dinanzi agli occhi 
La nota palla gli rimandò — 
Tremar fu visto capo e ginocchi, 
La prima volta eh' egli tremò. 



Ed uu singulto couvulso e forte 
Cavando allora dal sen profondo, . 
Ditemi, sclama col gel di morte, 
Dite se gente siete del mondo? 
Ma, De profundis, subitamente 
L'ombra funesta gli ripetè, 
Ed ei repente scrolla la testa 
Al De profundis, e più non è. 

Padova 1843, 



Leonzio Sartori, 



AG 



A FRANCESCO ROTA 



... e 1* amistà raccolga 
Non di tesori eredità, ma caldi 
Sensi 

Foscolo; 



f olgon due lustri, e fra la cerchia amica 
Delle sue mura ci accoglieva entrambi 
L'Euganea terra; e innanzi a noi ridenti 
Di molteplici sogni e di lusinghe 
Quasi a tramonto non piegasser mai 
Trasvolavano i dì 3 mentre giocondi 
La scintilla de* carmi animatrice 
Suscitando dell 6 alma Ivan gli affetti. — 
Ahi che abbaglianti, e come un luminoso 
Solco di luce che attraversa il bujo 
t)i notte estiva, rapidi essi furo! 
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Volgoli due lustri, e da quel tempo> o amicoj 
Qua e là balzati d' uno in altro caso 
Fummo divisi e sol nelP alma uniti, 
Che per casi o per tempi essa non cangia* 
Ben tutto da que' dì tutto è cangiato 
A noi d'intorno, e perocché una volta 
Bevemmo al nappo del dolor, ben d' altro 
Che di sogni cosparsa e di lusinghe 
Ci si occorse la vita; e delle care 
Illusioni disadorna in tutta 
La sua veste di lutto, o mio Francesco^ 
L'abbiam veduta, e i nostri sogni d'oro 
Son come polve che si stringe in pugno 
Rapidamente e in mille atomi sfuma. — 

Varcan gli anni frattanto — Eppur del cord 
Per volger d' anni in molti petti spesso 
Del cor Paura vital non è men fresca* 
Ma una forza d' incontro ecco ne sorge, 
E non Petade ma più spesso il duro 
Alternar delle sorti i primi e santi 
Generosi dell' uom sensi incatena; 
Perché fortuna con ingiusta vece 
I suoi doni dispensa indifferente, 
E la culla dell' uom governa e i passi 
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Fino alla tomba e prodiga ed avara; 
Onde opulenza e povertà e indiscrete 
Lagrime e riso, e finché splenda il sole 
Q u est' orribile giuoco e maledetto. — 
Perciò sovente fra dovizie troppe 
L'insensato cammina, e ehi nascca 
Ad oneste ed egregie opre più spesso 
Passa ignoto o deriso o di se stesso 
Conscio, imprecando mutamente, suda 
Sulla non propria gleba» In umii veste 
Generosi egli chiude anima e cuore; 
Sotto un cielo meJesmo una diversa 
Vita sostien, Pistesso mar trascorre 
Con altre vele, una e poi l'altra e tutte 
Sul suo capo si versan le procelle; 
E il mondo col suo vasto orbe, e il tripudio, 
E P agitarsi delle nmaue gioje 
Per P abbietto fratel non Ita un conforto. 

Ma virtù delle afflitte alme compagna 
Riveste della sua luce e consola 
Questa lugubre scena, e là ove nuda 
DelP estreme speranze è la sventura 
Ella sorride caramente e regna. — ' 
E oh! beato cui Dio questo impartiva 
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Dono e v'aggiunse pellegrino ingegno. 
Ma più beato chi temprar di carmi 
Possa gli amari casi onde s'intreccia 
Il viver suo; per lui sorride agli altri 
Eternamente sconosciuto un fiore; 
Per lui la dura prigionia si muta 
In un trono di luce, e dalle ferree 
Sbarre la immaginosa alma si slancia 
Oltre il confili dell' universo, e a Dio, 
llotto questo mortai nodo, s" accosta. — 
E tu, o cantor della città divina, 
Tu il sapevi, o Torquato, allorché triste 
Sogno all' invidia forsennata e agli odj 
Della tua vita i fortunosi eventi 
Cantavi, ed un sovrano inno d'amore 
Onde caro e gentile esser potesti 
Cotanto al cor della regal fanciulla; 
E ripetendo V armonie sublimi 
Del loco la dogliosa eco romita 
Ti allegrava l'ambascia, e là in quel tetro 
Career ancor freme uno spirto e parla 
De' peregrini reverenti all' alma. 
Ah! sì ella è questa la possente fiamma 
Di generosi sentimenti madre 



Mi 

E di nove e immortali opre sorgente, 
Che fa più belli il firmamento e i mari, 
Che al divino raggiò petto di Dante, 
E rise alla sdegnosa anima d' Ugo, 
Onde il tesoro del saper deriva 
Che te, o Fiorenza, e Italia tutta onora, 
E ispirato di sensi alti e severi 
Il carme onde in onor s" ebber le tombe. — 
E se ai nostri natali, e al corso nostro 
Non sorrise fortuna, oh! ci sorrida 
Muta nel cor, come in un tempio santo, 
Questa che V universo eternamente 
Con soltil magistero anima e accende 
Sacra fiamma ...... 

Arsiero li 29 Novembre 1853. 



Leonzio Sartori. 



SOPRI UN' ADDOLORATI 

DI GUIDO RENI 

DA ANDREA MAFFEI. 
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Certo, o Guido immortale^ Un de' Colesti 
Che sul Golgota scese al Redentore 
Ti sorresse la man quando pingesti 
Tutto lo strazio del materno core. 

Che fra tante infelici indarno avresti 
Quelle lagrime cerche e quel dolore: 
Qui la madre d'un uom tu non fìngesti j 
Figlio di quell'afflitta è un Dio che muore* 

Oh, se all'atto del volto é delle ciglia 
Converse amaramente in un ruscello*, 
Nessuno aspetto di quaggiù somiglia$ 

Se dolor sì profondo e pur sì hello 

Passa ogni altro dolor, qual maraviglia* 
Che un'angelo guidasse il tuo pennello? 

Francesca Lutti* 
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A MIA MADRE 
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m\ VISITA il CIUCI» DI S. MIRCO IN MIRO, 



li' alma luce del sole a voi non scende, 
Cari infelici; la crude! natura 
Della comune eredità vi fura, 
Ne le sue vi rivela opre stupende. 

Ma se il lume vi toglie, e vi contende 
Quel ben che non rifiuta a créatura, 
Raggio più vivo che non mai s'oscura 
Nelle latebre del pensier vi splende. 

Raggio intellettual pieno d'amore 
Che la notte dell'alma a voi rischiara 
Della fiera matrigna emendatore. 

Né di vergine bella occhio piagnente 
Mai mi trafisse di pietà più cara 
Ghe le vostre palpebre asciutte e spente. 

A. Maffei. 
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A MIA MADRE. 



Sta chiusa nel mio core una ferita 
(Ed ognor vi starà) che d'ora in ora 
Si dilata, s'affonda e già divora 
Il supremo vigor della mia vita. 

Solo ad una or potrìa l'impaurita 
Anima palesar ciò che l'accora 
Oh su quel petto lagrimassi ancora! 
Ma per sempre Pavel me l'ha rapita. 

Ascolta, anima cara, il mio lamento 
Se l'amor ti sor vive, e come un giorno 
Consolar le mie pene ancor ti piace, 

Scioglimi tosto dalla vita! io sento 
Vivo un desìo del tuo queto soggiorno: 
Vieni, o madre, e mi guida a quella pace. 

A. Maffei. 
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Dimmi quant' anni passar, mia vita 
Che a me improvviso fosti rapita? 
Tutta tremante mi stavi accanto, 
Da tuoi begli ocelli pioveva il pianto. 
L' ultima nostra voce dolente 

Fu eternamente. 

Eternamente di cor congiunti 

Viver giurammo benché disgiunti; 
Eternamente serbare il fiore 
Vivace e intatto del nostro amore, 
Giurando imprima dell' ultinf ora 

Scontrarci ancora. 

Oh se sapessi, spirto amoroso, 
Quanto deserto, quanto affannoso 
Passò il mio viver dal paradiso 
Lontano ahi tanto del tuo bel viso? 
Come nell'ombra chiuso, e nel gelo 

Mi parve il cielo! 
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Con lena indomita, P innamorato 
Pensier correva sopra il passato, 
Con mesto affetto stringendo in serto 
Le gioje tante che m' hai tu offerto, 
Entro il futuro cercando P ora 

D' averle ancora. 

Chiuso in quest' anima perennemente 
Brilla un meriggio caro e lucente, 
Fra il grato murmure d'aure e di rivi, 
Per colle sparso d'erbe e d'ulivi 
Ambo d'antica turrita sede 

Salimmo al piede. 

Più non ricordo che allor m' hai detto, 
Fiamma era il cerebro, tumulto il petto. 
Sovra il tuo grembo chinai la testa, 
Tu la baciavi tra lieta e mesta: 
Non io quel bacio ti ricambiai 

Ma ti adorai. 

Cercò la mente presso e lontano 
A te simile cosa ma invano. 
Mai la tua faccia fu così bella, 
Né così dolce la tua favella, 
Né mai sorrisero di luce pari 

Gli occhi tuoi cari. 
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Allor dal inondo tristo diviso 
L'acceso spirito segnò un eliso, 
Ove in un solo perenne amplesso 
Fosse a due cori viver concesso; 
E ad altro eliso nelP ore estreme 

Poggiare insieme. 

Qual fu mai sogno di quel più bello? 
Qual mai più presto fuggì di quello? 
Sparì qual foglia trita sui calli 
Pesti dall' ugna de' tuoi cavalli; 
Come per subito dolore un canto 

Si muta in pianto. 

Tu ancor quelF unico giorno rammenti, 
Ma ciò ch'io sento tu più non senti. 
Quel fior che in seno ti posi allora 
Ancor tu serbi? lo mostri ancora? 
Per dir che morto come quel fiore 

Per me è il tuo core! 

0 Dio ! non dirla questa crudele 
Parola intera, donna infedele, 
Or che l'avverso fato mi preme 
Lasciami abneno l'ultima speme, 
Che un sol de' scorsi felici giorni 

Per noi ritorni. 



Un altra volta lascia che stretto 

Batta il mio petto sovra il tuo petto, 
Che ancor nell'occhio mesto e lucente 
Splender ti faccia l'anima ardente, 
Che ancor nel bacio tuo, nel tuo viso 

Trovi un'eliso. 

Quanto una volta t'amassi, e t'ami 
Quanto anche adesso saper tu brami? 
Davanti adunque ti passi o cruda 
Come all'Eterno quest'alma ignuda, 
Il mio s'abbracci lucido intero 

Col tuo pensiero. 

A sorte abbietta vittima offerta 
Ti vidi in prima muta e deserta. 
Con meste ciglia, con viso prono 
Sotto l' incarco dell'abbandono, 
Un cor parevi più fido e pio 

Chiedere a Dio. 

Allor ti venni pietoso accanto, 

K t'ho asciugato dagli occhi il pianto, 
Seppi qual cumulo d'affanni e d'onte 
Sccso ti fosse sopra la fronte; 
Intesi storie lunghe di guai, 

Piansi, e t'amai. 
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Calda di mente, vergin di core 
À gaudi nata sommi d'amore, 
Amore agli uomini chiedevi, e al cielo: 
Trovasti invece di morte il gelo, 
Era sul nascere per te fornita 

D'amor la vita. 

Quind'io ti stesi le amanti braccia 
E tu occultasti fra lor la faccia, 
T'alzai l' afflitto capo abbassato 
Sotto la ferrea mano del fato, 
Tutto quant'ebbi caro lasciai, 

Donna, e t'amai. 

Tolsi ad un'altra speme e diletto, 
E a te l'offersi mio nuovo affetto, 
E pur quel core mi diede i primi 
Del primo affetto moti sublimi, 
E pur pegli occhi tuoi, pel tuo viso 

Quel cor fu ucciso. 

Ma il tuo già chiuso, già isterilito 
S'aperse a nuovo viver fiorito; 
Tocco dagli estri dolci del canto 
Che udito appena ti piacque tanto, 
Cui del tuo lungo duolo a mercede 

Iddio ti diede. 

3 
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Ma sol per poco, per poco lieta 
Suonò la voce del tuo poeta; 
Nell'ima valle, sopra il burrone 
11 mesto suono di mia canzone 
In fioco gemito poscia finìa 

Ne alcun l'udìa. 
Né alcun mi vide sovra eminente 
Montano vertice salir sovente, 
E là con avido sguardo un lontano 
Puuto fissando nel vasto piano, 
Dimmi, sclamava, mio Dio se anch' ella 
. • M'ama ed appella. 

Se ancirella adesso le luci meste 
Fissa in quest'erme montane creste 
Se pensa ai gaudj tanti perduti 
Mille mandandomi baci e saluti, 
: Se volge in mente le mie supreme 

Parole, e geme. 
Così il continuo dolor lenìa 
Con dolci larve la fantasia, 
Quand'ecco a spegnere le dolci larve 
Il soffio d' invida fama comparve. 
Sonò fra queste valli il tuo nome, 

Ma sai tu come? 
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Povera donna caduta in fondo 

Del lezao umano ti disse il mondo .... 
Quell'improvviso detto fatale 
Passommi il petto come un pugnale . . . 
Tosto la corda d'amore io fransi, 

* 

E piansi, e piansi. 
Eppur quest'anima commossa, e stretta 
Da tanto affanno ti ha benedetta. 
E le sue pene mille a narrarti 
Calò da' monti per incontrarti, 
E giunse alfine; ma ahi troppo ancora 

Presto quell'ora! 
Ti vidi appena che coli' af dorè 

Stesso di un giorno ti strinsi al core; 
Ma oimè le braccia tu mi chiudesti, 
Pochi i tuoi detti furono e mesti, 
E qual di labbro che a morte è presso 

Freddo V amplesso* 
Dunque la donna de' primi miei 
Giorni d'incanto tu più non sei? 
L'istessa luce, lo stesso riso . 
T'arde negli ocelli, ti splende in viso* 
La voce istessa ... Ma l'alma, o bella. 

Non è più quella* 



Se come in prima non puoi tu amarmi 
Taci, più misero deh almen non farmi, 
Impenetrabil velo circondi 
Donna i tuoi giorni tristi, o giocondi. 
Un sol mi dona de* tuoi pensieri, 

Lascia che io speri. 

Un'altra volta lascia che stretto 

Batta il mio petto sovra il tuo petto. 
Che ancor nell'occhio mesto e lucente 
Splender ti faccia l'anima ardente; 
Che ancor nel bacio tuo, nel tuo viso 

Trovi un* eliso. 

Pai tuo lontano donna il cammino 
A me per sempre segnò il destino; 
Ma se sospinte per vario giro 
Talora scontransi pel vasto empirò 
Fuse in un solo raggio due stelle 

Splendon più belle* 

Hccoaro 6 Gennajo 4851, 

C, Fioravanti, 
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CH1ARISS. SIG. COMPILATORE 



Ad opera pia non mi so rifiutare. 
Straniero però da qualche anno alla parola 
poetica le invio pochi versi giovenili, i quali 
contenti alT oscurità, cui li avea condannati, 
non avrebbero mai, senza questa occasione, 
aspirato all' onor della stampa. Mi creda con 
tutta stima. 



Venezia 27 Novembre 1853. 



Dev. Obbl. Servitore 

Antonio Berti. 
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Quando novo angioletto al sacro fonte 
Nelle sue braccia il padre ti portò, 

D'acqua lustrale ti cosperse il fronte 
Il pio ministro ed Anna ti nomò. 

Ma quando primi gli occhi miei le sante 
Forme e il divino tuo riso mirar, 

Di te richiesi desioso amante, 

E allor Teresa ti sentii chiamar. 

Ebben — dolce è tal nome, e ne' beati 
E puri gaudii che ne appresta amor, 

Diran Teresa i labbri innamorati, 
Dirà Teresa rinfiammato cor. 

L'altro tuo nome riserbar desìo 

Per V ora del dolor lunga e crudel. 

Gli Angioli primo l'han recato a Dio; 
Pace egli solo m'otterrà dal ciel. 

Settembre iSki. 

A. Berti. 
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Ch' io vi saluti, e con ardente affetto 
In sublime disio dal cor favelli 
Ai vostri gioghi torreggiaci, agl'irti 
Picchi eterni di ghiacci, Alpi indomate! 
Fra voi libero il ciel, libere Tonde 
Spumeggianti sui lucidi dirupi, 
Liberi gli antri e le marmoree creste 
Su cui tanto sfavilla italo sole, 
Le balze i boschi e le vaganti fere, 
Tra voi libero Tuoni... Dio! quale ebbrezza, 
Quale febbre di vita! All'Alpe, all'Alpe! 

Ivi talor, quando tranquille in terra 
Pioveran le tenèbre, e tu sieduto 
All' uscio innanzi della tua capanna 
Su breve poggio nereggiante, in cielo 
Fiserai taciturno, e quella mesta 
Luna che svela lentamente e inalba 
Gli annosi boschi, e da lontan le cupe 
Oscurità delle grigie montagne, 
fj il puro astro di Giove, e i mille mondi 
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Nelle mistiche dauze innamorati*, 
Collo sguardo beendo, ai miti affetti 
Redirai de' innocenti anni tuoi primi, 
Benedici a tuoi cari, al tuo celeste 
Candido amor, Solinga derelitta 
Piange sul nome tuo la tua fanciulla 
Dal nero sfavillante italo sguardo, 
Dalle corvine chiome. Era beata, 
Era un dì sorridente, e caldi sensi 
Nutria nel gentil cor di Serafino, 
Or solo ha pianto ... Ma di più crudeli 
Dolor tristi memorie il quoto spirto 
Non turbino... Tu allora inneggia un carme 
Alla cara pensosa, e tutta in essa 
Versa dall' imo cor quella che t' arde 
Innebriata voluttà di canto. 

Pur bella all' alpigian F ira del turbo. 
Con la subita guerra in mille guise 
Irta freme natura; orridi lampi 
Pendon le nubi gravide di morte, 
E scrosci e scrosci, e delle belve agli urli 
Misto il mugghiar degli elementi. Oh vista! 
Li a te presso una frana li scoscende 
Fra un torrente di massi. Entro le fosce 
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Làtèbre sbarra le pupille, e tutta 

■ 

\j anima tua di quell' orror s' av vivi, 
Lontan lontano un rumorìo confuso 
Dai vortici di tènebre s'espande, 
Come d'acque travolte, e un' interrotta 
Zuffa di venti nelle roccie infranti. 
Col furore de' nembi e '1 tuon che lungo 
Rimbombando nel bàratro s'avvalla, 
Dalle negre caverne in negro manto 
Sorge un fantasma. Fiero il passo, fiero 
L'aspetto, e bragia gli occhi. Orrendamente 
Una rabida man serra un cruento 
Ferro sacrato alla Vendetta, E il Genio 
Delle libere vette. Al turbinante 
Vasto incendio de' Cieli ei torvo guata, 
Ed in un grido che natura assorda 
Manda arcana parola. Inanimito 
Lo spirto entro mi rugge. Alle sopposte 
Città nell'ozio de'lor sonni avvolte 
Rumoreggiando la rin versa il monte, 

» 

Emilio Boschetti, 
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Un altro canto!... un ultimo 
Canto, che udrai dalla mia bocca, è questo: 
E s' ei ti manda air anima 
Un senso di tristezza e di dolor, 
Deh! mi compiangi — quando il core è mesto 
È mesta anch'essa la canzon d'amor. 

Mesto son io!... le gio?ani 
Speranze della mia vita ridente 
Tutte le infranse il turbine 
D' una sventura, che non ha confin; 
E il soffio del dolor passò repente 
Sui pochi fior, che mi cingeano il crin. 

D'intorno a me le splendide 

Memorie del passato invan richiamo, 

Invan domando un ultimo 

Lampo del gaudio, che gustai quaggiù . . . 

La cara voce, che diceami: io t'amo, 

Oh! quella voce non l'udrò mai più, 
6 
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Sulle tue bionde treccie 
Più non potrò, perduto Angiolo mio, 
Depor quel casto bacio, 
Che tanta parte mi scliiudea di ciel, 
E per la vita accompagnarti anch'io 
Custode indivisibile e fedel. 

Sognai T immenso gaudio 
Del tanto amor, che il tuo labbro m'offri a, 
Di quell'amor santissimo, 
Che arcanamente custodiva in me, 
Sognai l'ebbrezza di chiamarti mia, 
Di viver sempre e di morir con te! 

Con te volea dividere 
La mia parte di gioia ed il mio pianto} 
Nei giorni del mio giubilo 
Nelle mie travagliale ore di duol 
Mi sarei vólto a te com' elianto, 
Clic innamorato si rivolge al sol. 

Ma d' improvviso nugolo 
Fu quel limpido sole ottenebrato! 
Tolto all'ardente raggio, 
Rapito a tanta luce e a tanto amor 
Il povero elianto abbandonato 
Reclina il capo mestamente e muor. 
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Pur tu mi amavi! il vergine 
Tuo cor volava giubilando al mio; 
Misterioso un palpito 
Le nostre sventurate anime uni> 
E il dì che dirmi tu dovesti addio 
Quanto il piangesti quel terribil di! 

Oh! se il mio amor quest'unica 
Dovea lasciarti eredità di pianto^ 
Non io chiamata ai fervidi 
Sogni t' avrei d'un altra vita allor; 
Di poche gioie pel fugace incanto 
No favellato non t'avrei d'amor. 

Deli! mi perdona, o povera, 
Se t'ho il sospiro del mio cor proferto 
Io non credea sì torbida 
Per noi volgesse Tonda del destin; 
Volea di fiori apparecchiarti un sorto, 
E sol di spine t'ho ricinto il crin! 

Deli! mi perdona^ e lascia 

* 

Che in tanta del mio cor melanconia 
Le più soavi immagini 
Della mia mente sien converse a te, 
Che tutti i baci della bocca mia 
Vengan tutti a morir, cara, al tuo pié. 
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Che se P inesorabile 
Destro m' invola al tuo sognato amplesso, 
Angiolo mio, quest' anima 
Anche divisi ti sarà fedeh 
E se amarmi d*' amor non t' è concesso 
Pur che tu m'ami mi dirai fratel! 
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UN DOLORE O 



Tu piangi, o Donna, che crudel malore 
Con presta insidia il padre ti rapì; 
Ma 11 sai, vedovo egli era, ed il Signore 
Con lei lo volle a cui prima Punì. 

Con lei lo volle, perchè doppia fosse 
Dei figli lor la vigil guardia in ciel, 
Mentre di questo mar fra Tonde grosse 
Quel pio li guida che fu a lui fratel: 

Unico forse per elette prove 
Di domestici affetti e di virtù, 
Ch' alacre incontro agli orfanelli or move 
Con quell'amor che viene di lassù; 

Che provvido li folce, li rincora 
E ne ravviva il giovinetto aprii, 
Come aura i fiori suscita e colora 
A coronarne la stagion gentil. 

Oh! quanta sempre spanderan que' fiori 
Dolcissima di olezzo voluttà, 
Molli dei freschi rugiadosi umori 
Che lo sguardo del cielo infonder sa. 
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Ma Tu pur sovra i nati di tua madre 
L'ala protendi del fraterno amor, 
Che confuso all'amor del nuovo padre 
Lor sia luce alla mente e fiamma al cor. 

Luce che lor da' tuoi merti riflessa 
Tutta ne sveli P immortai beltà, 
Fiamma che pura, né giammai repressa 
Cresca ogni dì colla crescente età. 

Ed a Te facil fia Pindnstre cura, 
Che fosti madre a 1 tuoi fratelli ancor, 
Più che d'anni, di senno assai matura 
E trafitta nelP anima anche allor. (**) 

Meglio virtù risorge pe'suoi rami 

Se la bagna la lagrima del duol, 
Meglio si affina nei dì tetri e grami, 

Che non al riso di lucente sol. 

Qual da' tuoi cari avrai soave frutto, 

D'animo grato, di virtù, di fé. 

Or nel gaudio avvenir tempera il lutto 

E lo aspetta da Dio, da tuoi, da Te. 

(*) Questi versi furono intitolati dall' Autore alla Si- 
gnora Co. A i jm lice Papafava Cittadella- Vj go dar/ ere quando 
le venne rapito il padre; i seguenti poco dappoi per la 
guarigione di suo Zio. 

(**) Si allude alla morte della madre. 
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Io tei dicea che il palpito 

Del tuo trafitto cuore 

Conforto ama nel sorgere 

D'un avvenir migliore, 

Io ti diceva; aspettalo 

Da Dio, da tuoi, da Te. 
Né m'ingannava, Àrpalice, 

L'affettuosa speme; 

Quel dì delle tue lagrime 

Che piansi teco insieme, 

Voce mi scese all' anima 

Di non fallibil fé. 
E tra me orava; affrettino 

Sereni giorni il corso 

A disasprir del calice 

L'avvelenato sorso 

Ch'Ella beve coli' ansia 

Di chi non può sperar. 
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Ma piaghe non rammargìna 
Senza dolor brev' ora; 
Di amare stille turgido 
Eccoti un nappo ancora; 
Dal cielo un altro fulmine 
Parea su Te scoppiar. 

Pareva... e fu sollecita 
Industre opra d'amore, 
Di quell'Amor che suscita 
Chi langue nel dolore, 
Ch'alza i caduti, e imporpora 
I triboli di fior. 

T'era bisogno schiudere 
Ad altro affanno il petto, 
lu altra arena scendere 
E riprovar l'affetto, 
Per vincere e aver premio, 
La pace del tuo cor. 

Ora è tua gioia il vivido 
Sorriso di quel pio 
Clie ridonava ai fervidi 
Tuoi desiderii Iddio, 
E lo donava al povero 
Ch« tcco i voti alzò. 



In quel sorriso sfolgora 
Quasi celeste raggio 
\j addio di lui che il termine 
Toccò del gran viaggio, 
Ed al fraterno anelito 
Pe' figli suoi pregò. 

E pace, ei sclama, o floridi 
Rami dell' arbor mia, 
Siavi di santi gaudii 
La vita un'armonia, 
Se non sorella, immagine 
Del mio perpetuo di. 

JE a quel parlar con fremito 
Di lieve arpa dorata 
Pace, risponde angelico 
Suono di voce amata, 
Voce di lei che il Massimo 
Col suo fedel unì, 



Giovanni Cittadella 
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er ciocché et bisogna pw dirlo; quelV indulgere genio, 
quelV abbandonarsi alle volgari inspirazioni, quel venir fa- 
cendo e rifacendo letteratura facile , che è vantato da taluni, 
seguito da tanti, massime m poesia, non riesce oramai nè 
utilt alla patria, nè glorioso allo scrittore, nemmeno in 
poesia, e noi reggiamo aW inc«ntro tutti i buoni e gloriosi 
del secolo scorso e del presente aver j>tfc o meno fatto 
come Alf\eri; cioè essersi messi di prolusilo, eon fatica 
ed insistenza a supplire ad una mancania y a riempire un 
vutto delle lettere patrie. . . . 



CRSARE BALBO. 
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Sorgi, sorgi, o mia Musa, e la più bella 
Fra le canzoni che il Signor t'inspira 
Disciogli alfin! Giorno di gioja è questo 
Se francamente puoi drizzar la voce 
A cultrice gentil dell' idioma 
Dei celesti, che in se la patria onora. 
Oh ma invano t'infoco, che all'ardenza 
Del disio non è ugual dell'intelletto 
Il vigor! 

Giovinetta, a quel cimento 
Là tua bonlade mi conduce; (*) come 
Disvelarti potrò quello che sento, 
E il tumulto dell'anima, e la sacra 
Aura di pace che vi spiri; e quali 
Saranno i detti eh' io disciorre ardisca 
A Te che tanto l'arduo magistero 
Conosci d' armonia onde s 9 abbella 
Questa sublime arte di Dante? 

Al rozzo 

Labbro perdona che gl'immensi affetti 
Ond'è turgido il cor male rivela. 
Oli! canta, canta, Giovinetta cara, 
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Che mite hai Palma, come il bacio mite 
Delle primaverili aure sui fiorì; 
Canta, fanciulla, che riveli al mondo 
Tanta dolcezza, tanto amore, e tanta 
Di genio infaticabile scintilla; 
E nella pompa sua maggior ti arrida 
Eternamente il ciel d'Italia nostra, 
E la sua terra a menti generose 
Madre perenne, e i fluttuanti mari 
Che tra le azzurre immense braccia stretta 
La tengono cosi come giganti 
Un'amata gentil. 

Canta, fanciulla, 
Gli allór vetusti delle prische genti 
Che più non sono ma lasciaro un nome 
Formidabile ai posteri; V ardire 
Che Pun su P altro sospingendo i popoli, 
Come dell' océan P onde mugghianti, 
Genera sempre nova luce e caldo 
Amor fraterno; la tenèbra fitta 
Glie in P evo medio contristò i mortali, 
E il risurgentc giorno, le sòavi 
Romanze innamorate, gP ammirandi 
Cantim patri, la divina idea 
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Che sublimò la Donna, c tutto eh' offre 
Di più stupendo P universo intero 
Ai carini che dal cor ti sgorgheranno 
Il tema sia. 

Né mai P estro a sì basso 
Volo commetti che le ciancie vóle 
Imiti di color che fanno versi 
Ma ignorano che cosa è poesia, 
Inni sciogliendo a due begli occhi neri, 
A un biondo crine, a una cascante forma, 
Onde una turba vaporosa e molle 
1 / arte regina ammorbò nn giorno, c ancora 
Spenta non è, 

IT opre famose ardite 
Di forti etadi sien gli alti subbietti: 
Dai trecento caduti alle Termopili, 
Ai mille eroi della città superba 
Che tutto dominò prostrata alfine 
Sotto il peso fatai di sua grandezza, 
Ai divini di Ponlida e Legnano, 
E a Pier Capponi. 

È una straniera peste 

Questo assiduo disio che i nostri sprona 

Giovinetti poeti a distemprare 
7 
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OR 

La fantasia bollente immaginari 
Spirti pingendo, e miserande fole, 
0 a palesar piccoli e turpi vizi 
D' una squallida età. 

Né dubitare 

< 

Che schivo io sia de' canti verecondi 
Che narran solo geniali affetti; 
Nò, il vigoroso mio pensier tant' oltre 
Non ispingo, che anch'io son giovinetto, 
Ed al core obbedisco, e tutto tutto 
Sento infiammarmi di soave ardore 
Alle d'amor, di gioja, di speranza 
Terribili espressioni, o alla pietosa 
Storia d'un infelice, ma pur stimo 
Questo fra i mezzi più securi a trarre 
A civiltade la progenie umana, 
Che le apparì il passato la divina 
Arte dei carmi, e a ben usar le insegni 
Il diffidi presente e l'avvenire, 
D'alti sensi ne' cor gittando il seme 
Non caduco; e la storia, educatrice 
Dei veri eroi, santa e tremenda scola 
Di disinganno e di prudenza, sola 
Informar può la poesia di grandi 
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Subbietti. 

Mi perdona se consigli 
Oso drizzare a te di tanto senno, 
E d'un sentir sì nobilmente altero 
Fornita; ma è un'istinto irresistibile 
Che a te m'unisce col soave nodo 
Di sincera amicizia, ed in te tutta 
Versar vorrei l'ardente anima mia 
Per ispronarti ognor più franca al bello 
Sentier su cui coglier dovrai merlate 
Ghirlande e plausi* 

Erminia! studia e canta*. 
E all'avvenir t'affida che felice* 
Qual ti appare, sarà; pur non a l'uomo 
E dato tanto assecurar, e Tira 
Dei malvagi, o la debole natura 
Più al male inchina può talor strappare 
Con violenta mano i fiori tutti 
Di che una volta s'ingemmava il serto 
Della vita, ( disperda Iddio sì triste 
Presagio ) ma un' eccelsa anima a tutto 
Esser deve parata, e qual ch*ei sia 
Questo futuro sempre ugual ti trovi, 
Sempre invitta, né mai t'esca dal labbro 
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Un detto solo che sconforto accusi: 
D'Alighieri, e di Foscolo all'amaro 
Esilio pensa, al carcere del Tasso, 
All'aspra lotta di Parini e Alfieri, 

• 0 

Ai lunghi morhi ch'attristar la vita 
D'Ariosto e Leopardi. 

Oh! studia e canta; 
Ed ai maligni insegna, poesia, 
In ogni età non essere trastullo 
Di femmine soltanto, e che se alcuna 
Fra esse va del raro pregio adorna 
È tale al cui cospetto arrossir deve 
Quella innumera plebe inoperosa 
Che vive nel paese ove risplende 
Più sfolgorante il sole e mai non vide 
La luce e mostra nuovamente ch'ella 
Fra Parti belle che il Signor mandava 
Ad allegrar la decaduta stirpe 
È la primiera, e più possente a grandi 
Pensamenti sorella, e guida e altrice. 

Ettore Scipione Righi, 

* Questo carme che cossi alla Strenua lo avea cornili* 
ciato coli' intenzione <Ji offrirlo alla Signora Fuà 
per il suo Albo. 
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SOGNI E mi 
LI VIGILIA DEL COEPUS DOMINI 
ALLi SPOSI DI ISIO FRATELLO 

SONETTI 

a 

AD UNA 



fa* 



Digitized by Google 



DALL' ALBO D' IX PRIGIONIERO 

■ 

SOGNI E VITA. 

Oliando tacile in ciel regnan le stelle 
Ed io chieggo riposo al core affrauto, 
Tu vieni, o madre, e mi li posi accanto, 
Come allor che con facili novelle 

L'infantil sonno mi cullavi. O delle 
Materne veglie amaro frutto! Il santo 
Tuo viver tronco, ed io prigione: e intanto 
Ben sai clic voglie al voler tuo rubelle 

Non mi han condotto al doloroso letto 
Ma tu sorridi? Tu sorridi, o madre? 
E mollemente coli 1 aeree dita 

Le rozze coltri mi raccogli al petto ? . . . . 
Grazie, grazie, o divina! — Ed in leggiadre 
Fantasie mi addormento. O sogni! 0 vita! 

A. Gàzzoletti. 
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LA VIGILIA DEL CORPUS DOMINI 

Io non vedrò le benedette rose 

Che infiorano il passaggio al Dio vivente, 
Nè tra nubi d'incenso il rilucente 
Mistero uscir per le città festose; 

a 

Nè i balcon dalle madri e dalle spose 
Adorni a bei- color pomposamente, 
Nè il salmo udrò della divota gente 
Che intuona al creator laudi amorose. 

Ma vedrò il ciel sereno e la verdura, 
Udrò garrir gli augelli, e incontro al sole 
Tutta un'inno di gioja alzar natura. 

E Lui che i mesti prediliger suole, 
Anch'io supplicherò nella sventura, 
Nè saran di dolor le mie parole. 

A. Gazzoletti. 
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ALLA SPOSA DI MIO FRATELLO 

I 

Adele, il loco ove t'adduce amore, 

Come a tuo nido, parrà mesto altrui; 
A te non già ch'ami lo sposo, e in lui 
Quanto il circonda e tien da lui splendore. 

Dalle cose non vien, ma vien dal core 
La gioja: ivi egli nacque, ivi per nui 
Ogni sasso, ogni tronco ha i fasti sui, 
Dolci riflessi d'un' età migliore. 

Ivi una madre, delle madri esempio, 

Che dal cielo sorride al vostro affetto, 
Dorme il sonno de'giusti a pie del tempio. 

Vivi felice, ma se un giorno il ciglio 
Senti molle di pianto, al benedetto 
Marmo ti prostra, e avrai forza e consiglio. 

A. Gazzoletti. 



Tra le larve d'incognito affetto 
Quando novo vagava il mio cor, 

Né lanciavi tu ancor nel mio petto 
Questa fiamma possente d'amor; 

Io credeva, che amando, più bella 
Mi dovesse natura apparir, 

Che P incanto d' ogni arte sorella 
Con più forza potessi sentir. 

Mi pingea più gentile il sorriso 
De' mìei monti, più azzurro il mio ciel. 

Io pensava che amando, ogni viso 
Che incontrassi mi fosse fratel. 

Che se mesto talor mi movesse 
A pregare un' arcana virtù, 

Ogni voto, ogni lagrima avesse 
A salir con più fede lassù. 

Credea pur d'un affetto più forte 
Ch' io t' avessi, o mia madre, ad amar; 

E più baldo io sperava alla sorte 
Della patria il mio core fidar. 
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Io Carnai.... che m' importa che il cielo 
Or sia bruno, or mi rida seren, 

Che la terra abbia fiori, abbia gelo 
Quando, o cara, mi premi al tuo sen? 

Della terra amo il sito che tocchi, 
Amo P aria eh' io spiro con te, 

Tranne quel che ti brilla negli occhi 
Altro cielo non splende per me. 

- 

Ora a tutti stranier, m'abbandona 
Ogni fede, ogni antica virtù, 

Ali! tu pur, madre mia, mi perdona, 
Una volta io t'amava di più» 



Questa febbre, che m'arde d'amore 
Quanto è grande Dio solo lo sa, 



...... 



Ogni affetto succhiò dal mio core! 
Dimmi tu, chi più amarti potrà? u .. t/?** 



F. Rota. 
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IH MORTI! DI GiOTIKE 8 BELLI SF0S1 

* 

Io non t' avea nel mondo conosciuta 
0 beata che al tuo cielo tornasti, 
E la dolcezza del ivo riso, e i casti 
Occiù, e la fronte io non avea veduta. 

Nel compianto de' buoni e nella muta 
Lagrima di color che in terra amasti, 
Vidi quanto gentil nome lasciasti, 
E triste ora il mio verso ti saluta. 

De' tuoi cari P affetto, e quel dolore 
Che a sol conforto piangere desia, 
Forse non troverai tu nel mio cuore; 

Ma perchè una segreta simpatia 

Move ognuno a lodar bellezza e amore, 
Così un sospiro ogni anima t'invia. 



F. Rota. 
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SONETTO 

Così il suo Tolto e la gentil persona 
E il dolce andar ha leggiadria novella, 
di' odo la gente che tra se ragiona: 
Amor non la potea crear più bella. 

E poi eh' io vidi qual s' accoglie in ella 
Fede e pudore, mai non m'abbandona 
Un pensier che mi dice in sua favella: 
Amor non la potea crear più buona. 

Iddio d' un fior di' eternamente olezza 
Le volle ornar la graziosa veste, 
Dove infelice dono è la bellezza. 

CI \ ella non sappia di qual duol si paga 
Sulla terra talor cosa celeste, 
E il mondo le perdoni esser sì vaga. 

F. Rota. 
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P. ANTONIBON 

NBL GIORNO DELLE NOZZE DI SUA SORELLA. 

Quali a significar il tno contento 
Fervidi augurj t' nsciran del petto, 
O Amico in questo dì, che un giuramento 
Di tua sorella consacrò P affetto! 

» Fu un tempo; ed il connubio altro argomento 

Di canto era a un divin mesto intelletto, (*) 
Allor clie della suora alzò un lamento, 
E imprecò ai riti e al iniziai suo letto. 

Non so se i tempi ora rautàr; ma al core 
Che non dispera, forse un dì s' avanza 
Tinto di novo e più fedel colore. 

Onde ne giova ancor l'antica usanza, 
D' inaugurar ai talami d 1 amore 
Colle forti armonie della speranza. 

(*) Leopardi. 

1 F. Rota. 
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LR MEMORIE DI IOCC1IIUK1 

BALLATA 
I. 

\erso il tramonto rapido inchina 
Il sol morente, batte la verde 
Tinta sfumala della collina, 

E poi si perde. — 
Sopita all'ozio d'un origliere, 
Sopra una piega voluttuosa 
Lenta una mano lascia cadere 

D'Ugo la sposa: 
Forse in <juelP ora di dolce incanto 
D'un melanconico pensier sull'ale 
Torna alle gioje sognate tanto 

Del suol natale; 
Dove un' estinta P avea cresciuta, 
Ed, al suo cuore dolce richiamo, 
Un cavaliero lancia temuta 

Le disse — io t' amo: 

8 
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Ma quando gl'orti lasciò del padre, 
Assunta ai riti d*un freddo amplesso, 
Sentia in un bacio chiamarsi madre 

Dal labbro stesso. 
E in quelle arcane memorie assorta 
Involontario fuggìa un sospiro, 
Allor che lenta vide una porta 

Schiudersi in giro. 
La poveretta chinò la testa 
Da un' indistinto tremito oppressa, 
E si raccolse pallida e mesta 

Sopra se stessa. — 
,, E sempre in pianto? sempre infelice? 
Dunque più nulla non ha il mio cuore, 
Nulla che valga, bella Clarice, 

Questo tuo amore? 
Pur mi baciavi ... ma se bugiardi 
Baci il venduto cuore mi dava, 
Non d' un 9 amante m' avea gli sguardi, 

Ma d'una schiava . . . 
„ Se ad oltraggiarmi sol qui ritorni, 
Lasciami sola col mio pensiero, 
Ugo, ti prego, lascia i miei giorni 

Nel lor mistero! „ 
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Ah dunque temi che il tuo marito 
Scopra l'arcano dei lunghi affanni, 
E vuoi clie scordi, vecchio e tradito, 

I tuoi veni' anni? 
Ecco la speme che tu accarezzi^ 
Che de' tuoi canti sempre è preludio^ 

# 

Ma s'egli è vero che tu mi sprezzi 

Io . . . ti ripudio. h 
Ed una vile minaccia aggiunta, 
Precipitava giù per le scale, 
Sperimentando sempre la punta 

Del suo pugnale: 
Poi su veloce corsiero ardente, 
Figlio dei paschi d' Estremadura, 
Lento la briglia verso ponente 

Alla ventura. 



* 



Dopo lunga e penosa ansia di morte, 
Chiusa nel suo dolor, Clarice air ombra 
Del tempietto domestico piangea, 
Piangea pregando , . , . nelF aitar cercava. 
Forse un conforto per fidar gli arcani 
Depositi del cuore — i ma le colpe 
Non trovan tabernacoli nel cielo. — 

Si chiudeva la notte umida e nera, 
E sulle lunghe invetriate un 9 ombra 
Si disegnò, poi un' orma ed un sospiro 
Jjuugo interrotto, e poi silenzio ancora. — « 

Riocardo è là, muto la guarda, ed arde 
Di secreto desìo, — Lancia temuta 
Jjo sprezzo giovani! de' suoi vent' anni 
Avea sul volto, e la baldanza e F atto 
Pi cavalier, e quel sicuro sguardo 
Che non cerca mai fuga, e non sorride 
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Che al destrier di battàglia, ed alla donna. 
„ Hai pregato amor mio? „ 

Cielo! Riccardo 
Tu qui? * . . P ora ... T aitar . * i ^ 

5 , Bella infelice! 
Per adorarti t^ ho Cercato sempre 
Presso un altare, ora per dirti . . . addioi 
Fosca è la notte, il mio morel m' attende 
Impaziente — io partirò per mai 
Più rivederti, né parlarti mai . . . „ 
5, E questo il tuo pensier — lasciarmi sola 
A piangere e soffrir? ■ — sola con lui 
Che mi avvelena anche Paria che spiro ? 
Che interpreta il dolor come una colpa, 
Che quando guardo un fiore ei lo capeste..*! 
Ecco la vita mia — le mie speranze? 
Poca terra, una croce^ e fragil forse 
Perchè il vento la spezzi * • i . k 

Oh vivi ed stami 
Una rosa non cade inosservata, 
H suo profumo se lo ruban Paure, 
De' suoi color si vèste la farfalla " 
Baciami e spetta . * . . „ 
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,, E tuo, Riccardo é tuo 
Questo primo d'amor bacio e supremo, 
Tuo quest'amplesso, questa notte è tua.;..,, 
w Divina sei! perchè il mio cuor può dire 
Quanta parte di Dio chiude un tuo sguardo — . 
Oh! non credete no P Eden tra i fiori, 
E il verde smalto dell'eterne zolle, 
E i rivi d'oro — il Paradiso è un bacio! „ — - 
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Ed Ugo? fuggito coli' odio nel petto, 

Tornava colPodio più fiero e mortai, 
E sempre più fisso nel primo sospetto 

A tutto galoppo spronava il cavai. 
Dai covi le belve ruggivangli dietro, 

Di sotto i sepolti facevan rumor, 
Dinanzi ogni tronco pareagli uno spetro, 

Che a morte sfidasi r cavallo e signor, 
E il fiero leardo, mandato un nitrito, 

]Von sente più sprone, non vede più suol, 
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Che a furia tli vento si crede rapito 

A un ballo di morte a un mistico voi. 
Ma al lume funesto di pochi pianeti 

Appare il fantasma del vecchio castel, 
Che bruno gigante fra gl'irti pineti 

Le torri merlate gettava nel ciel. 
Più forte i ginocchi serrati al cavallo 

Nei fianchi gli sproni di nuovo piantò, 
E al vigile orecchio del fido vassallo 

Il noto segnale dal corno mandò. 
Dai covi le belve ruggirongli dietro, 

Di sotto i sepolti un urlo mandar, 
Dinane i ogni tronco divenne uno spetro, 

Che al suono del corno veniva a danzar. 
Più forte più forte — son presso le mura; 

Gli spetri trescando lo seguono ancor, 
Gli ridono in volto, gli fanno paura, 

In groppa li sente del suo corridor. 
Più forte più forte — gli manca lo sprone, 

Non vede più torri, non vede più ciel, 
Balzato di sella misura boccone 

Il ponte calato del bruno castel. 



Ma rinviene dalla scossa 
Prestamente il cavaliero, . 
Getta un guardo nella fossa 
Sull'estinto suo corsiero, 
E dal servo sostenuto, 
Alle larve che gli sfuggono 
Manda un trepido saluto. 

„ Oh! che notte, o fido Mosco, 
Oh che notte da defunti, 
Cavalcato ho tutto il bosco 
Coi fantasmi sempre aggiunti, 
Sentii l'urlo e le percosse, 
£ il lamento delle vittime 
Sollevarsi dalle fosse. 

11 mio povero leardo 
Impennavasi e nitriva, 
Poi veloce come un dardo 
Fra le macchie dispariva, 
La criniera sollevata, 
Correa sempre per deludere 
Degli spetri l'imboscata. 

Egli è spento — se P avesse 
Risparmiato il duro sprone, 
Fra quell'ombre nere e spesse 
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Saria morto il suo padrone, „ — 

Sì dicendo per l'oscura 

Solitudine perdeyasi 

La sua pallida figura. — » 
Ch*ei non creda in un sorriso 

La sua sposa addormentata, 

Ch'ella sogni il paradiso 

Innocente o perdonata! . — 

Ma egli è là — da un uscio aperto, 

Sotto il lampo d'una fiaccola, 

Vede il talamo deserto. 
Ritto allor sulP elsa d' oro 

Della spada, un' urlo appena 

Sprigionò, che desto un moro, 

Dalla pelle d' una Jena, 

Vile interprete al tradito, 

Una porta, sollevandosi, 

Accennavagli col dito. 
— ,, Moro! spesso io t'ho veduto 

Nei silenzi delle cose, 

Sempre nero e sempre muto, 

Sul r animili delle mie spose; 

Quante stelle avean guardato 

Mi narravi, e quante foglie 
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Le mie spose avean toccalo. 
Ma poiché creato eterno 

Il mio demone ti sei, 

W cangiarti in un inferno 

Il castel degli avi miei: „ 

E d'un guardo lungo e fiero 

Fulminava queir Etiope, 

Sempre muto e sempre nero. — 
Fra le tenebre ravvolta 

Tuttaquanta è la natura: . 

— Mezzanotte — urla una scolla 
Dagli spalti delle mura; 

Ugo Pode, e per le sale 

Via trasvola, e basso mormora: 

— Mezzanotte e il mio pugnale! — 
Tutto chiuso nel mantello 

E col ferra stretto ai denti, 
Si perdeva del castello 
Tra i segreti avvolgimenti, 
Finché giunto ai chiusi amanti, 
Con profondo urlo selvaggio, 
Ruppe P assito ... ed avanti. 
Niuna voce, niun lamento, 
Tutto tace, alta é la notte, 
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Sol dai refoli del vento 
Son le tenebre interrotte . . . 
L' una i sensi sul guanciale, 
L'altro P ultimo suo bacio 
Ha lasciato sul puguale. 



IV. 



Il corno squillava — perdevasi appena 
La nota ferale, che a lunga catena 
Il ponte sospeso s' intese calar. 

Tre nere puledre dal piede di vento, 
A un fischio vibrato che dava spavento, 
La ferrea barriera d'un salto varcar. 
La prima furente si slancia galoppa, 
Rizzando la testa, scuotendo la groppa 
Da un peso che morto le grava l'arcion: 
E P altra, un' allievo dell' arabe stalle, 
La segue nitrendo, la incalza alle spalle, 
Portandosi un moro che geme boccon: 
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La terza più fiera, più giovin, più snella^ 
Che sente il flagello vicino alla sella, 
A tutta rovina precipita il voi; 

E forte squassando la folta criniera, 
L'adultera invola nell'ardua carriera, 
Perduta sospinta da un' impeto sol. 
Ma dietro fra i pini colonne di fuoco 
S" innalzan s* innalzan, rischiarano il loco, 
E lambono i merli del bruno castel; 
La fiamma gigante, che trova alimento 
Nei fusti dei pini) nei buffi del vento 
A globi di luce sollevasi al ciel* 
Le ardenti puledre nei giri infiniti 
Si chiamano tutte coi lunghi nitriti, 
E unitesi appena si danno a fuggir: 
Chè Paria s'accende, che brucia la terra^ 
Che a mobili spire le stringe le serra 
La fiamma, che rotta le torna a inseguir. 
E 1' una è percossa da un capo pendente, 
Clarice Cogli urli fa l'altra più ardente, 
Che a varchi slanciati sollevasi e vai 
E il moro, più cieco di rabbia, le corde 
Vicino le giubbe dell'araba morde, 
E più furibonda dell'altre la fa. 



Digitized by Google 



125 

Ed Ugo? quel vecchio quell'anima forlc 
Dai merli cadenti sorride alla morte, 
Che a haci di fuoco carezzagli il pie; 
Tra il vento che il crine sollevagli in testa, 
In mezzo al frastuono che fa la foresta, 
Del fuoco del vento dei vortici é re. — 
Già T impeto primo le stanche cavalle 
Perduto nel volo, le solite stalle 
Per ultimo istinto son presso a toccar, 
Ma giunte al confine dell* ampia spianata, 
Siccome una massa di lava infocata. 
Dai vertici estremi le torri piombar. 
Tra un monte di vaste fumanti rovine 
L'orrendo travaglio dei miseri ha fine,.. 
Comune una tomba la colpa trovò; 
E il vecchio feroce balzato nel vano, 
Cercata col guardo l'adultera invano, 
Un riso d' inferno nell' aria lasciò, 

Ma ogni notte alFàer fosco 
Via per P orrido del bosco 
S'ode ancor P unghia ferrata 
Dell' orrenda cavalcata, 
E tra il folto un fischio acuto 
Che la incalza a voi perduto; 



Sugli avanzi del castello, 
Stretto in lacero mantello, 
Uno spetro, alle rovine 
Svelto l'ebano d'un crine, 
A quel sibilo risponde 
Con un ghigno, e si nasconde. 



Mariano PehatoìVer. 
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Or che bruna è la notte, e fresca e pia 
La brezza mollemente agita i fiori, 
E un senso di gentil melanconia 
Fa più soave il palpito dei cori, 

Vieni, o Inna fedel. L'anima mia 
A te confidi i suoi perduti amori, 
E tu, pietosa per chi è triste, invia 
Un conforto di luce a' miei dolori. 

Quella, vedi, è una croce- Oh! un capo santo 
Ella protegge mestamente, ed io 
Ognor la guardo e mi struggo di pianto. 

* 

Guardala e piangi — e sì vicina a Dio 
Trova mia madre che adorai cotanto. 
La bacia ... ma non dirle il dolor mio. 

L. ÀftSELMI. 
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1. 

// gaveggino. 

Wà pur la brutta cosa aver V amante 
Che del su amore non gli cai per nulla, 
E che con viso tosto fa il galante 
A questa o a quella conforme gli frulla! 
Che vale a me l'amor d'un gaveggino 
Che la dama daria per un quattrino? 

Che vale a me d'un gaveggin F amore 
Che a mo' d' arancio ha fatto a spicchi il core? 

L'ape che sovra un fiorellin non posa 
Ma tutti làmbe e nimmo n'assapora 
Dal garofano mai nè dalla rosa 
Sugger può il succo con che il mei lavora. 
Se dell'amore il dolce vuoi gustare 
Una, giovinottin, ne devi amare; 

Giovinottin, se vuoi gustare il mele 
Sciegli una dnnna e restani fedele. 
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Ma infili che vorrai far tanto il citrullo 
Cacciando tutte pur eh' abbin gonnella, 
E girerai come tu fossi un frullo, 
Amarti non vorrà nissuna bella. 
Nissuna bella ti vorrà d'intorno 
Di Lucca, di Fiorenza, o di Livorno: 
Giovinottin, la donna di Toscana 

Vispa è con tutti, ed ama sol chi Tania. 

. ^ •• • 

Ci vuole il damo. 

Propio or è Panno mentr'i me ne già 

Alla caldaja a lagorar le sete, 

La prima volta fu che mi sentia 

Intricata d'amor dentro alla rete. 

Ugni mio sforzo a uscirne non mi vale, 

E poi d'escirne mi saprebbe a male; 

Sento che senza un bricioli u d'amore 

Saria come nu avessi in petto il core; 

E po' guardate se ci vuole il damo: 

Dio prima d'Eva mise al moudo Adamo! 
9 
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fV amare anch'' io! 

Amar qualcuno e farsi riamare 

A slo mondo l'è pur la bella cosa! 
Senz^amor questa vita è come il mare, 
Che va e viene e mai non trova posa. 
Senza amor si distempra il cor nel petto, 
Senza rugiada langue ogni fioretto; 

Senza rugiada appascisce ogni fiore, 
Senz'amor si distempra in petto il core. 

La luna con il sol si dan l'intesa, 
E con le stelle danzano le stelle, 
E per nulla è la luce in terra scesa! 
Bacia le piagge il mar, l' abbracciali elle. - 
E se tutt' ama voglio amare aneli' io, 
E tene voglio amar beli' idol mio, 
E se al mio core I' amor tuo risponde 
Faremo invidia all'aure, al cielo, all'onde, 

Eusebio FioKioll 
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Di 



IX MORTE 



DI 



GIUSEPPE BUSI 

ACCADUTA QUASI REPENTINAMENTE 
NELLA SUA VILLA DI NOVARE 
ALL'UNDICI OTTOBRE 4853. 



AD UN PASSERO 



Pregiatisi. Signore 



SccoCc coffa uiao^ioe *>ftecttudiue aite «ottetti 
pct la at^otueuto *' c ttùto; 

tua pet tue rimiro aucora uou infecondo. Se avcui 
avuto tempo aotet destinato (aooto più fittilo e pia 
iratio. ,Tu tanto Cl&t accoda if poca cfi« 4!? °J( t0 » e 
lui cteda 



7 Gennajo 1854. 



Tutto Suo 
C. BETTELONI. 
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Spento? già spento? - E lui jer vide il sole 
Ricco di vita e d'agi, - e d'un tesoro, 
Che non soglion largir dovizie ed oro - 
Donna adorata, e maschia e amabil prole! 

Felice! - Ei più non sente e non si duole; 
E me, che spesso a 9 miei dolor la imploro 
Angiol cortese, e del tardar m'accoro, 
Me la donna crudel guata - e non vuole. 

Noi conobbi, nè amai; ma pur deh! quanto 
Pietà di te mi stringe, o derelitta! 
Non chi muor, chi riman degno è di pianto. 

Orfani sacri! - ah! se la falce avara 
Questa mia sciolto avesse anima afflitta 
E serbato per voi vita sì cara! 



134 

« 

il. 

Umane sorti! - da una fragil vita, 
Cui fatica o dolor rompa una vena, 
Quante vite sospese, e la catena 
Del lor dolce avvenir rotta o - finita! 

OJi valletta di Nóvare romita, 

D'operosi tumulti ieri ancor piena, 

Or d'austero silenzio! - oli! instabil scena, 

A che amari pensier P animo invita! 

Dall' ermo poggio, ove gemendo io scrivo, 
Se t' inviai talor mesto un' addio, 
L'eco, o Nóvare, udii d' un nobil canto. (*) 

Ed or se il guardo a salutarti invio, 
Mi narran di gementi orfani il pianto 
Que' cipressi, la valle, il bosco, il clivo. 

(*) Si allude all' Epistola d» Ippolito Pindemoiite a 
Elisabetta Mosconi. 
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HI. 

Uom clie di vita eri sì caldo jeri, 

Se detto io jer t' avessi: oli avventurato 
De' beni di quaggiù, forse a te speri 
Questo caro abbellir loco incantato? 

Sudin pur preparando arti e mestieri 
De' tuoi giorni a venir P ozio beato; 
La villetta gentil de' tuoi pensieri 
ì\on è la stanza a cui ti serbi il fato. 

Prima che intero il dì mora dimani 

Questa ch'odi stridir sega aspra, arguta, 
Ti comporrà altro letto, altra dimora. 

Siete più sodi mai proposti umani 
Di ciel, riflesso in poca onda caduta 
Che al primo venticel manca e svapora? 
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IV. 

* 

Oh miti di tepor soli autunnali! 
Oh di nitide sere argentea luna! 
Oh al mormorio dell'acque ombre ospitali ! 
Oh fonte che in laghetto ampio s'aduna! 

Oh! all' agii nuoto e a' scherzi onde lustrali, 
Oh galeggiante gondoletta bruna! 
Oh caccie! oh cene! oh mense! oh geniali 
Pugne al vario ondeggiar della fortuna! 

Caldi pensieri teste sotto a quel fronte 
Con vispo volo aleggiavate ascosi, 
Come stormo d'augei sceso dal monte. 

Ed or - che mai dentro vi ferve? - I germi 
Di putredine orrenda, e di schifosi 
(Specchiati, orgoglio umani) lubrici vermi! 
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V. 

li occhio armato di lungo ottico vetro 
Dal romito mio colle, ove il consente . 
La verdura e il pendio, bruno di gente 
Scorgo un cammino, un carro ed un feretro, 

E benché di pii bronzi il rombar tetro 
Non accompagni il popolo gemente, 
Mi par che ad or ad or Paura piangente 

* 

Rechi a me di que' salmi il flebil metro. 

Addio, core gentil! per sempre addio! 
Non ti conobbi è ver, pur duolmi adesso, 
Che amato anch' io t'avrei, perchè sì buono! 

Oh fatai di ricchezze e amabil dono! 
Gore gentil, ti chiuse orgoglio il mio, 
Che in fortuna minor t'avrei concesso. 
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VI. 

Morì - noi piansi; e chi quaggiù non more? 
Ma il morir quando il fin d' ogni dolcezza 
Toccò la vita a piacer lunghi avvezza, 
E sventura o pietà? gioia o dolore? 

Ei - che potea mai desiar? - P amore 
D'un angiol mite di virtù e bellezza? 
Prole maschia e gentil? - nova ricchezza? 
O di fervidi amici onda maggiore? 

Dunque a tempo ei morì; che ornai la terra 
D'ogni suo ben colmollo; e ad uom non lice 
Più dimandar di quel ch'egli ebbe in sorte; 

E pria che insorga dei dolor la guerra 
A intorbidarne i lieti dì, felice 
Chi sotto l'ali tue ripari, oh Morte! 
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1LL1 COMBSSI ISABELLA SCOPOLI 

VEDOVA DIASI 

VII. 

Quel sovrumani cordoglio, onde t' incieli, 
Non io blandir, donna amorosa, intesi 
Col lagrimevol verso, ove i crudeli 
Miei spasmi io sfogo, e di narrarli impresi: 

Ma al folgorar de' repentini teli 

Ci he L han trafitta, il mio martir sospesi, 

Ed augurai che la pietà de' cieli 

Su me avesse i profondi archi distesi. 

Beata te, che un' immortai fidanza 

T' addolcia il pianto, e a novi dì ti serba 
ColPuom che ti fé' madre, e or sì t'accora; 

Ma cui nuli' altro nel dolore avanza, 
Che il delirar d'una ragion superba, 
L'umil tua fé, donna celeste, implora. 

C. BettelomI 



29 Dicembre 1853. 

Povero passerin, che all'ospitale 
Mia finestra rivoli, e non invano, 
Che alla tua fame caritevol mano, 
La mia, d'esca ti sparse il davanzale. 

Vedi a candido mar splender ugnale 
Nel suo niveo mantel V immenso piano, 
E s' io non fossi, in traccia invan di grano 
Il debil petto stancheresti e Tale; 

E potresti incontrar le insidie spesse 
Di laccio o rete, o i ferrei ordigni infami 
Di spietato fanciul, caro augellino. 

• 

Ah se qual per mia mano oggi il destino 
Vincesti a te crudel, Puom pur sapesse 
Le agghiacciate or domar fraterne fami. 

C. Betteloni. 
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A MARIANNA 

ORFANELLI NOVENNE 
E 

L' ORFANOTROFIO CREMONA 

DI BASSANO 



. .... Batti i tuoi ranni, o candida 
Farfalla, in mezzo alle rugiade e ai fior . . 
È breve il gaudio che il Signor consente, 
£ coli' età del P innocenza ei muor. 

A. FlJSINATO. 



A MARIANNA 

ORFANELLA NOVENNE. 

• » 

Vien, eh' io accarezzi della bionda testa 
La grazia verginale: 
Tanto sei bella colla bianca vesta, 
Che a farti un cherubin mancano Pale. 
Un dì il compianto (*) ed ora in cor m'infondi 
Un' affollarsi di pensier giocondi. 

E mi ricordo le ridenti usanze 
Della mia età primiera; 
I lieti voli delle mie speranze 
Splendidi e vaghi come nubi a sera. 
E gf innocenti palpiti, e la pia 
Preghiera in braccio della madre mia. 

E a te il tripudio d'un profondo amore, 
Cara, non è concesso. 
Posar la fronte della madre in core, 
Chiusa nel gaudio d'un soave amplesso. 
Pur fortunata! sulla terra movi (**), 
Perdi una madre ed altre due ne trovi. 
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Pendi dai labbri loro. - Il conscio lare 
I tuoi giochi innocenti, 

I pii colloqui, le memorie care 
Vestan di fiorì i tuoi pensier ridenti, 
Che il sol ricordo dell'età infantile 

E fior che olezza d'un perenne aprile. 
Quasi conchiglia che la perla chiude, 

0 mia genil fanciulla, 

Un tesoro d'affetto e di virtude 

Tu racchiudi nell'alma e non sai nulla. 

Ma un desiro ti nasce ed un bisogno 

Come di cose intravvedute in sogno. 
0 Madri allor dell' angioletta bionda 

Vegliate i giorni mesti. 

Ricopra ognor la cara vereconda 

II te sor delle sue candide vesti, 

Che allor scende in suo cor alta e segreta 
La gran lotta dell' alma e della creta. 
Nei primi anni quel sogno é lusinghiero 
Che poi si perde e sfuma. 
Lo ricopre la veste del mistero, 
Ma passa nel silenzio e si consuma. 
S' ei ti viene vicin gli strappa il velo, 
K allor vedrai che non è nato in cielo. 
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Passati le gioje o cara, e i disinganni 
Ci piombano alle spalle. 
L'illusione ha seducenti i vanni, 
Ma i colori e l'età delle farfalle. 
S' ella talvolta ti si para avanti 
Chiudi lo sguardo ai menzogneri incanti. 

Forse gioja sarai d'un giovinetto 
Che t' ama e ti comprende, 
Che il Signor lo concede un santo affetto, 
E beata la donna che l'intende. 
Che palpita quaggiù ogni creatura 
Coli' eterne armonìe della natura. 

Le piante e le rugiade mattutine, 
Gli astri romiti e i fiori. 
E la luna, e le tremole marine 
Rinnovan sempre i loro casti amori; 
E sul labbro alle donne Iddio compose 
Il bacio delle madri e delle spose. 

Vienmi daccanto — che talvolta anch'io 
Coi lieti Cherubini 

Spiri quell' aura che ne vien da Dio! è 

Oh! quella bianca vesta! oh! quei divini 

Ocelli, colomba mia, sono del cielo! . . 

Serbalo eterno il tuo virgineo velo. 
10 
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Ti" iuuocenza, fanciulla, ha un tale incanto 
Che non ha pari al mondo. 
Orfana bella! in quell' asilo santo 
Ti corra ai piedi un' avvenir giocondo. 
Il sorriso d' un' anima innocente 
È incenso che profuma eternamente. 



P. AlNTOiMBON. 



(*) Si accenna alla poesia: Marianna vertita di nero. 
(**) Si allude alle materne cure delle affettuosiasi- 
sue Zie. 
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DI BASSANO 



Fra le sciagure più grandi che possa- 
no incogliere un fanciullo, la più dolorosa, 
T estrema è senza meno la perdita dei ge- 
uitori. A distrignere gli animi dalla compas- 
sione non v'ha parola che suoni più potente 
e lamentevole che quella di povero orfano e 
di pupillo. Il primo arringo della vita è per 
lui solo senza fiori; gli muore sul labbro 
quel vergine sorriso che tiene delP angelico, 
perché il sorriso amoroso d" una madre più 
non gli risponde; la bella età dell'infanzia 
gli passa via muta di luce, senza gioie e 
senza carezze. Né questo é il solo dolore* 
Vi ha pure una sciagura lungamente mag- 
giore. Que' ragazzi senza padre e senza ma- 
dre non hanno chi li guardi: usano le stra- 
de, cominciano far alle piastrelle; si sveglia 
l'amore del gioco; appresso que° piccoli liti- 
gj, quei crescenti puntigli, onde sono sem- 
pre alle prese tra loro, intempestivi germi 
di non innocenti passioni: grami, cenciosi, 
consumati dalla miseria hanno fame, hanno 
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freddo; e" distendono la mano al passaggiero, 
imparano per tempo accattare e far nulla: 
tenere pianticelle, per manco di benefico u- 
more intristiscono; ei prendono costume ed 
abito di selvaggi. 

Ma il Verbo di Dio che fa indietreggia- 
re la calca, clic chiama i fanciullini a sé dap- 
presso, e se li reca in braccio, e con atto 
di paterno amore impone loro sul capo a 
protezione le mani, perchè di essi è il re- 
gno de' cieli, perchè i loro Angeli veggono 
di continuo il Signore; ma il Verbo di Dio, 
che accoppiando quanto la pietà ha di più 
celeste, e la natura di più tenero e commo- 
vente, dichiara che chiunque nel nome suo 
riceverà un solo di quo' pargoli riceverà lui 
medesimo, iunakava pure la dignità dell' in- 
fanzia, e rendevala sacra e veneranda. Di qui 
il santissimo pensiero e la nobilissima inspi- 
razione di sovvenire specialmente la povera 
orfauezza, che debole e disarmata di ajuto 
viene a combattere cou la natura e con gli 
nomini, di prenderne la tutela, di compen- 
sarla delle frodate dimestiche dolcezze, in 
breve di assumere il governo di quelle piccole 
vite più abbisognevoli de' nostri soccorsi. 

Il primo ad iniziare gli Orfanotrofi, que- 
sti santi asili di ospitale misericordia, fu Da- 
teo, Arciprete di Milano, nell'anno 787. 
Volgevano allora tempi fortunosi per V Ita- 
lia, fatta campo alla prepotente ambizione 
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del Franchi, e alla rabbia de" Longobardi, 
astretti a cedere un regno di due secoli; 
quando il buon sacerdote Milanese murava 
tra' ospizio a ricoverarvi que^ fanciulli, che per 
le guerre frequenti, per ie fallite e devastate 
raccolte, per le conseguenti mortalità ve- 
nivano miseramente abbandonali, e dai Fran- 
chi, per molte cagioni vincitori della contesa, 
non meno brutali dei vinti, dichiarati pro- 
prietà di chi li raccogliesse. Ma siccome per 
isfortunato nostro destino, ci furono troppo 
spesso usurpati i più alti pensamenti, e le più 
sublimi invenzioni delle menti e del genio ita- 
liano, così a noi italiani venne persino con- 
teso quest' onore di carità, questa inspirazione 
del cuore; e il celebre Francese Dupin la 
volle attribuita al suo Oliviero de la Tran; 
sicché questa luce benefica che partì di que- 
sta terra benedetta, e si diffuse di quindi 
in Europa non ritornò a noi che come stra- 
niero ritrovamento. 

Senonché era dato alla generosa anima 
di Girolamo Emiliani, Veneziano, il fondare 
stabilmente, e per tutta Italia crescere e 
dilatare questi pii ricoveri ad alleviamento 
di que' miseri, cui preme sventura di paterno 
abbandono. Educato a nobili e gagliardi sen- 
timenti, e nel santo amor di patria s'intese 
tutto ardere della fiamma irrequieta del- 
l' emulazione, quando vide che i migliori pren- 
devano T armi a difesa della sua gloriosa 
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Repubblica: egli pure combat tè vaio rosa men- 
te sul Taro nella gran giornata in che le 
truppe francesche si ebbero la peggiore. 
Campeggiando il Maresciallo della Palizza 
con ^Tossissimo nerbo di soldati la fortezza 
di Castelnuovo, il giovine Emiliani, che ne 
avea il supremo comando, non piegò l'ani- 
mo all' arrendersi; ma egli mente, egli ani- 
ma, egli braccio de' suoi, sostenne con indo- 
mato coraggio 1* assedio, ribattè più volte 
gli attacchi, fece miracoli di straordinario 
valore. Espugnato quel forte da sì prepotente 
mole di guerra, Anch'ebbe un compagno pu- 
gnò disperatamente, e colla spada alla mano 
cadde in potere delF insolente vincitore. Ma 
nei lunghi disagi e patimenti d' un'asprissima 
carcere, nella desolazione di tutti i senti- 
menti, nell'abbandono di tutte le creature 
sentì risuscitare dentro di sè uno spirito 
nuovo; sentì rifarsi altro uomo da quello che 
era: i nobili affetti della sua anima calda ed 
ardente si appurarono. Liberato prodigiosa- 
mente di prigione corre ad appendere in voto 
all'ara di Nostra Donna in Trevigi le du- 
rate catene. Quantunque la patria gli con- 
ferisse perpetua la signoria di Castelnuovo, a 
meritato guiderdone di tanta sua prodezza, 
pure le grandezze del secolo più non ebbero 
ne attrattive né splendore per Ini. 

Come riseppe la morte del bene amato 
fratello torna a Venezia: alla vista degli 
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orfanelli nepoti il cuore gli si serra; una la- 
grima di compassione gli spunta sul confine 
dell' occhio, li bacia, li riabbraccia; una su- 
bila ed arcana inspirazione, a guisa di lampo 
tra T ombre, gli solca l'anima: dalla solitudine 
di quegli innocenti si alza a misurare la più 
grande e più dolorosa solitudine di tanti orfani 
derelitti: ei ha fermato in cuore di assumerne 
la paternità. E già comincia a stringersi al 
seno questi figliuoli della sventura: la sua 
casa manca al numero sopraccrescente; ac- 
canto ad essa edifica all'uopo un più vasto 
recinto, e questo ancora vien meno a rico- 
verare queste novellizie delle paterne sue sol- 
lecitudini. Kd era pur bello il vederlo ta- 
lora spingere a lenta voga un piccolo scalmo 
tra quelle paludi, e, tutto raggiante di gioja 
sovrumana, deporre sul lido un branco di 
fanciulletti tristanzuoli, laceri, semignudi, e 
con quella festa con eh' altri metterebbe in 
mostra le preziose sue merci campate a gran 
stento dalla fortuna del mare. Né la sua Vi- 
negia é la sola arena in die si travaglia la 
operosa sua carità. Ei si conduce a Verona, 
move per Brescia, visita Bergamo, corre a Co- 
mo, vola a Pavia ed a Milano, e da per tutto 
commosso, intenerito, affannoso va in traccia 
di que' meschinelli abbandonati, se li reca in 
braccio, li accarezza, li veste: le sue viscere più 
e più si dilatano come più ne accoglie. IVon 
per faccia di ostacoli, di perigli, di calunnie, 



e di avversità non egli dà indietro, non ral- " 
lenta, non rannuvola la fronte. Tutto che può 
la virtù del suo zelo, 1' opinione, la stima, 
la riverenza delle sue virtù tutto volge a 
profitto de 1 suoi orfani; ed egli pregare op- 
portuno ed importuno e facoltosi e possenti, 
ed amici e congiunti, e vicini e lontani per 
avanzare il grande e quasi sovrano proponi- 
mento della sua carità. In brevissimo tempo 
ha eretto più di quaranta case: più di mille 
orfanelli ha ricoverato sotto le ali della pub- 
blica beneficenza. Ma quest'uomo fiammeg- 
giante di Dio maturava nella sua mente un 
profondo disegno: tutto inteso alla maggiore 
e più durevole utilità de 9 suoi benefizj, rivol- 
gea r animo a fondare una grande insti tuzio- 
ne. E Soniasca, piccolo villaggio di presso 
all'Adda, sul declivio d' un bel colle, su cui 
parea versarsi il sorriso del cielo, quasi a- 
vesse a rispondere al sorriso dell'innocenza di 
que' fanciullini, fu il luogo ben avventurato in 
cui l'Emiliani mise le fondamenta dell'uma- 
nissimo ordine suo. I confratelli della nuova 
congregazione intitolò: servi de* poveri. Dol- 
cissimo nome che accenna una servitù più 

{reziosa d' ogni dominio, e che insieme ab- 
raccia la compassione e l'amore, gli uomi- 
ni e Dio. 

Né il magnanimo suo esempio cadde in- 
darno. Molte anime nobili ed amorose si ri- 
fecero sulle peste dell 1 Emiliani, raccolsero 
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(la lui questa cara eredità di affetti e di sa- 
crifizj. E degnissimo di speciale ricordazìone 
mi sembra quel Giovanni Borgi, romano, pove- 
ro muratore, senza lettera, senza cultura, ma 
ricco di cuore e di carità pe'suoi fratelli, 
poveri come lui: anche perchè si cono- 
sca, che nella gran famiglia umana i buoni 
sentimenti s'incontrano per tutto, che la 
Provvidenza ha messo per tutto i germi buo- 
ni, che P immagine divina è impressa nelle 
sue creature anche le più diseredate. Nel 
recarsi a lavoro, vedea di presso alla Roton- 
da uno sciame di ragazzi infelici, raminghi, 
abbandonati alla ventura, senza veruno pre- 
sidio, senza guardia veruna di civile e re- 
ligiosa educazione. Ei conobbe come il con- 
tagio di pessimi esempi prestamente si pro- 
paghi in quelle molli c duttili nature, e indi 
a poco si faccia lebbra e crosta non sana- 
bile. Il buon Giovanni n'impietosì, il suo 
cuore ne pianse, sentì nell'anima quella di- 
vina parola: a te è lasciato il poveretto, e 
al? orfanello tu sarai adiutore. Benché si 
fosse a disagio di ogni cosa, non si tarda 
né si spaventa; anzi mette tutta la fiducia in 
quel Dio che veste gl'implumi augelletti, e si 
rincuora nel pensiero che provvederebbe 
pure a que' cattivelli. Pertanto ei ne raccolse 
alcuni in un pianterreno ove abitava presso 
la Vallicella: andò di porta in porta chieden- 
do a tutti per Dio, li rivestì, li pose 
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a tirocinio in diverse officine, perchè vi ap- 
prendessero un mestiere, ed ei sfesso ve ii 
conduceva e li riconduceva con infaticabile 
affetto e sollecitudine più che paterna. Ma 
la vera carità è potente e miracolosa: essa 
fa zampillar F acqua da' macigni, e fa cre- 
scere frutti di serena consolazione anche 
nelle lande inospite del deserto. E già ei 
ne ricovera di altri, e poi di altri ancora: 
prende a pigione una casa più ampia in via 
Giulia. Tutti ne stupiscono: Prelati e Car- 
dinali lo visitano: lo stesso generoso Pon- 
tefice Pio VI lo volle vedere, ne rimane me-^ 
ravigliato, gli compera il palazzo Ruggia 
e glielo dona. Ei visse quindici anni coi fi- 
glioletti del suo amore; ed eglino ricambia- 
vano di molto affetto il lor fatta Giovan- 
ni, che nel volgo romano suona, papà Gio- 
vanni. Morì il 28 Giugno 4798. 

Io sarei infinito se volessi tutti ricor- 
dare i buoni amici della puerizia orfana e 
poveretta, non cancellabili dal libro dell' al- 
tissimo amore; tra i quali risplendono di vi- 
vissima luce i Caraffa, i Salviati, i Cenisi, 
i de' Pietro di Roma; gPIuterriani, i Fieschi 
di Genova; i Botta di Bergamo; i Pavoni di 
Brescia; e Niccolò Mazza di Verona, mira- 
colo vivo e vero di Provvidenza, e che 
per chiarezza d' intelletto e per potenza di 
carità valorosa onora tuttavia il sacerdozio 
e T Italia. Né certo dovrebbe essere trala- 
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sciato il caro nome di quel Niccolò Puccini, 
cittadino sapientemente benefico, che innalzò 
alla sua memoria un monumento che grata 
pietà può venerare, ma ingrandire giammai. 
Dacché con alto consiglio ei si volle vietate 
le gioie di marito e di padre, non volle com- 
piere la sua giornata senza il conforto di 
una più alta paternità. Avvezzo a mescere 
intera la sua grand' anima nelT anima del po- 
polo, cercò nel figlio del povero il suo fi- 
glio adottivo. Forse, scrive F egregio suo 
biografo, al tormento degli anni cederà pur 
esso il tempio ove Puccini si eresse la tom- 
ba; ma ne custodiranno le ceneri con priego 
innocente i fanciulli e le verginelle, cui prov- 
vide d'insegnamento perpetuo: vi accorre- 
ranno come a sacro pellegrinaggio amorosi 
i nipoti dei suoi figli adottivi. ColP egida 
celeste cuoprirà quel tumulo la carità eter- 
na come Iddio. 

Ma scrivendo io de' poveri orfani, e per 
una Strenna a benefizio degli orfani bassa- 
nesi io non potrei non levare un serto di 
onore alla memoria di queir uomo, dal cui 
nome il nostro Orfanotrofio s'intitola, di quel 
santo uomo che suona tuttavia caro ed ono- 
rato nella bocca di tutti, anche perchè la 
riconoscenza alimenta le virtù cittadine, ed 
essa stessa è la prima delle virtù. E questi 
il sacerdote Marco Cremona. Nacque in Bas- 
sano il 27 Ottobre 1743, vi morì il i$ 



Agosto 1828. Garzonissimo ancora ci si era 
acquistato grazia nell' universale per la ve- 
recondia dell'aspetto, per l'indole candida e 
riposata, e per l'affettuosa innocenza de'snoi 
costumi. E infino da' più teneri anni un caro 
e quasi naturato instinto inchinavalo dolce- 
mente verso i poveretti; ed egli potea dire 
con Giobbe: la compassione crebbe in me 
dall' infanzia, e dalla chiostra materna uscì 
meco. Onde tutto godeasi nell' auirao divi- 
dere col tapino la sua mensa, e donarlo di 
que 5 pochi danaruzzi che a procacciarsi di 
fanciulleschi trastulli aveasi dal padre. Ve- 
stì di buon' ora le chiericali divise, e si rese 
esempio delle più amabili virtù. Innamoratosi 
operosamente degli studj, coltivò con intenso 
fervore di volontà non solo le austere di- 
scipline, ma ben anco le lettere belle, e n' eb- 
be grado di laurea in divinità. Accolto nei 
sacri penetrali non lasciò un'istante sterile 
e vana l'imposizione delle mani, ma portando 
le sue considerazioni sopra l'uffizio sacerdo- 
tale conobbe qual debito stringevalo a Dio 
ed alla società. Il perchè quantunque gra- 
cilissimo di complessione, e di salute dispe- 
rata noti si ritenne più mai di propria ra- 
gione, ma tutto di chi lo richiedesse del- 
l' opera sua. La lunga sua vita fu ignota a 
tutte le gioje, ed agli splendori del mondo, 
e meglio un'olocausto di zelo, di mansue- 
tudine, di sacrifizi e di patimenti: e perciò 
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egli sollecito ed amorevole correggitore del- 
l' umane coscienze; egli continuo nella visita 
degl' infermi; egli arbitro venerando de' cuori; 
e sempre dolcemente esortare, dolcemente 
ammonire, dolcemente correggere. Nessuno 
sapea disdirsi alla santa facondia de' suoi pa- 
terni consigli e delle sue toccanti preghiere. 
Emulatore soavissimo del buon Filippo Neri 
ei ne ritraeva in se la dolcezza e P affetto: 
le sue più care delizie instruire nelle cose 
di Religione i figliuoli del popolo. 

Ma la più bella, corona di quest' uomo 
evangelico, la prima dominante fra P egregie 
sue virtù, la sublime caratteristica di que- 
st'anima grande era la carità. E soprattutto 
si sentì stringere il cuore d' ineffabile com- 
passione alla vista di quelle fanciulle, che 
lottando colla prepotente miseria, sono git- 
tate a pericoli alla loro debolezza quasi in- 
vincibili. Nel 1798 cominciò a raccoglierne 
alcune, divise con loro la sua casa e la sua 
mensa; e poiché alle molte che vi traevano 
la sua modesta abitazione non bastava, ne 
allogò alcune altre presso oneste famiglie, 
e le mantenne del suo. La maldicenza ar- 
ruolò a malizia le labbra: ma per questo non 
si smosse, anzi più gagliardamente tenne fer- 
mo, e durò uella sua santa impresa. Nel 4815 
comperò il convento, altra volta dei Padri 
Cappuccini, e là corse a trasferirsi colle fi- 
glie dell'anima sua. Ma la sua età volgeva 
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al dichino. Ei si dolea fino air anima nel pur 
pensare che cosa avverrebbe di quelle pove- 
rette dopo la sua morte. La Carità non è 
ambiziosa, non cerca sé stessa, s' allegra solo 
dell'altrui bene, umilissima ch'essa è, non 
mira alla stima dell'uomo, e sé reputa un 
nulla. E la Carità gì' inspirò un magnanimo 
divisamente- nell' abbracciarlo punto non ba- 
lenò. Gli venne in animo di aggiungere que- 
ste sue figlie a quella dell'orfanotrofio Pira- 
si: a tal uopo aggrandì a sue spese lo sta- 
tilimento, poscia con solenne atto gli fu lar- 
go d' ogni sua facoltà. Farsi affatto povero; 
schiantarsi da quelle fanciulle, cui avea salva 
l'innocenza, tanta parte di se medesimo e 
Unto inviscerata, che da molti anni era la 
sua corona, la sua gioja, la sua più dolce 
consolazione; e volonteroso, spontaneo, per 
soperchio di carità rinunziare a' più dolci uf- 
fìzi della carità stessa: cancellare per quanto 
era da lui la sua memoria, il suo nome; é 
questo senza meno uno sforzo generoso, un 
eroico sacrifizio pressocchè novissimo nei fa- 
sti della cristiana beneficenza. Nel dì stabi- 
lito il buon vecchio se le raccolse tutte da- 
vanti, le chiese di perdono; raccomandò loro, 
quanto più caramente potè, la pietà, l' ob- 
bedienza: piansero esse, pianse anch' egli, 
poiché la carità è somma nell'effusione de- 
gli affetti, nella tenerezza dei più bei sen- 
timenti. Ei le accompagnò al novello asilo, 
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il dì appresso le volle rivedere, mescere di 
bel nuovo le sue alle lagrime di quelle fan- 
ciulle; che affollatesi d'attorno gli baciava- 
no la mano, come al lor padre, al redento- 
re della loro innocenza. 

Se non che nel i 824 tre utili cittadini, 
Francesco Agostinelli, Gaetano Fasoli, Fran- 
cesco Vanzo s'accesero d'un desiderio vivo 
ed operoso di soccorrere alla povera fan- 
ciullezza orfana ed abbandonata. Presero essi 
una casa a pigione e ne ricoverarono due. 
Modesto principio, perchè non desiderio di 
plauso mondano, non vana ambizione muove- 
va que' generosi: la prudenza del secolo non 
fu mai guida al lor nobile proposto; solamente 
erano caldi di carità, e ripieni di una santa 
fidanza. Il piccolo instituto cresceva senza 
che altri se ne avvedesse: nel 1828 i rac- 
colti erano infino ad otto: quel romito sa- 
crario di pietà cominciava tornare angusto 
al bisogno. Come lo riseppe il venerabile sa- 
cerdote Cremona volò agi' institutori, offerse 
loro P ultima cosa che della pingue sua so- 
stanza ancora gli rimaneva: il suo asilo con 
quanto in esso v'avea di biade, di vino, di 
suppellettili. H santo uomo solo ne li suppli- 
cava, che sostenessero lui povero vecchio; 
contento, anzi ricco d' una celletta che si 
serbava tra questi nuovi suoi figli. 

Queir ospizio trapiantato in quel luogo 
fa benedetto dal Cielo, crebbe a meraviglia; 



il sottile virgulto si mutò in arbore rigo- 
glioso. Ora i nostri orfanelli sono di presso 
a sessanta. Neil' instituto stesso vengono am- 
maestrati nella religione, nel leggere, nello 
scrivere e nei varii mestieri, senza essere 
altrimenti mandati alle officine. I Direttori, 
gli Amministratori sono onorarii. Ri sono 
continui tra loro: se quei fanciulli hanno per- 
duto l'uno o l' altro dei genitori, la Reli- 
gione ne ha dato loro di nuovi non meno 
solleciti ed amorosi. Anzi non avrebbero forse 
trovato in quelli tanta generosità di affetto. 
Se scorgono destarsi in alcuno di essi una 
scintilla d' ingegno non di rado la coltivano 
con amore, onde non si spenga quel fuoco 
sacro; ed allora ne lo avviano alla chiesa, od 
allo studio dell'arti belle. — E vi è pure 
speranza che questo pio instituto possa es- 
sere affidato allo zelo ed alle cure paterne 
dei buoni figli dell' Emiliani. 

Il nostro orfanotrofio non ebbe finora 
che un capitale di sole L. 32,000; ma da 
pochi mesi morì nella benedizione di tutti 
Angelo Bianchi, che legando assieme in un 
solo amorevole nodo i due capi della vita, 
l' alba ed il tramonto, la primavera ed il 
gelido verno chiamava suoi eredi i poveri 
ricoverati, e gli orfanelli Cremona. Ma quan- 
tunque di pochissimo censo provveduto, tut- 
tavia amministrato da mani generose, fiori 
mai sempre nella ricchezza di una nobile e 
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disinteressata carità. Egli è solo per questa 
clic ogni umana insti tuzioue cresce, e ad o- 
nore fiorisce, e secondo V altissimo concetto 
dell'Alighieri: 

. . . Ferve e s'avviva 
Neil' alito di Dio e ne' costumi. 
Ai tanti stremi, a clie soggiacque il pietoso- 
asilo, sopperì sempre la destra che vi versò 
quanto gli facea luogo, senza clic lo sapesse la 
sinistra. E conviene ben dire die v' ha un 
Angelo del Signore che guarda amoroso que- 
sflsmaeli innocenti, che copre delle sue ali 
questo santo iustituto, che quella Provviden- 
za celeste che veste i gigli del campo, non 
consente che mai venga meno il sole amico 
e la rugiada benefica a que' poveri fiorellini, 
che crescono rigogliosi a reudere più bella 
P aiuola della patria carità. 



Ab. Gius. Jacopo Prof. Ferra/zi. 



oi non potremmo chiudere questa Strenna, senza 
ringraziare strettamente tutti que' gentili che con liberale 
prontezza si compiacquero di rabbellirla dei nobili frutti 
del loro ingegno, e cosi recarla in tanto desiderio del pub- 
blico cortese. E ci riconforta pure la speranza, che V in- 
dulgente e generosa opera loro, o poveri orfanelli, non 
tì mancherà anche ncll' avvenire. — E ne corre debito 
innoltre di non lasciare senza una parola di giusto en- 
comio il valente giovane Mariano Peiutomr, che non 
solo per tempo apprese ad aprire l' immaginoso intelletto 
a ricogliere e riprodurre le impressioni del bello, ma ben 
anco a coltivare le soavi ed efficaci inspirazioni del cuo- 
re, il quale ci venne sollecito ed amorevole adiutore nella 
santa impresa. 

Un' ultima parola di scusa e di preghiera per voi, be- 
nevoli soscrittori. Un po' troppo tardi venne colorito ed 
incarnato il disegno di questa Strenna, sicché non ci fu 
possibile nel primo anno effettuarne più sollecitamente la 
pubblicazione. Non vogliamo però tacervi la lusinghiera 
fiducia della gentile cooperazione di nuovi ingegni di fama 
italiana, che coi loro scritti a\ in prosa che in verso ver- 
ranno ad aggiungere più bella luce alla futura sorella; 
sicché portiam sperania, che voi pure, spontanei e volon- 
terosi vorrete rincuorarci in questo caritatevole divisa- 
mento. 

Bussano 27 Getmajo 4854. 

n Aa. Gius. Jacopo Prof. Ferra/zi. 
Pasolalk Artoribor. 
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